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COMMISSIONE EUROPEA 

Bruxelles, 20.7.2011 
COM(2011) 453 definitivo 

2011/0203 (COD) 

  

Proposta di 

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale degli enti creditizi 
e delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 2002/87/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle 

imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento appartenenti ad un 
conglomerato finanziario  

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

{SEC(2011) 952 definitivo} 
{SEC(2011) 953 definitivo}  
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RELAZIONE 

1. CONTESTO DELLA PROPOSTA 

La direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativa 
all'accesso all'attività degli enti creditizi ed al suo esercizio, contiene disposizioni strettamente 
correlate al coordinamento delle disposizioni nazionali in materia di accesso all'attività degli 
enti creditizi e al relativo quadro di vigilanza (disposizioni che disciplinano l'autorizzazione 
dell'attività, l'esercizio della libertà di stabilimento, i poteri in materia delle autorità di 
vigilanza dello Stato membro di origine e di quello ospitante e la revisione degli enti creditizi 
da parte delle autorità di vigilanza). Tuttavia, detta direttiva, la direttiva 2006/49/CE e in 
particolare i relativi allegati fissano anche norme prudenziali. Per ravvicinare ulteriormente le 
disposizioni legislative risultanti dall'attuazione delle direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE 
nell'ordinamento nazionale e al fine di assicurare, per il buon funzionamento del mercato 
interno, l'applicazione delle stesse norme prudenziali, queste ultime sono oggetto di una 
proposta di regolamento [inserted by OP] che forma un pacchetto unico con la presente 
proposta. 

La presente proposta contiene i seguenti elementi nuovi: disposizioni sulle sanzioni, 
disposizioni su un efficace governo societario e disposizioni intese a prevenire l'eccessivo 
affidamento sui rating esterni. La presente relazione tratta pertanto esclusivamente di questi 
nuovi elementi. Gli altri elementi della presente proposta di direttiva riprendono la normativa 
in vigore o sono adattamenti al regolamento proposto. Per ragioni di chiarezza, inoltre, la 
presente proposta unifica le disposizioni sugli enti creditizi e le imprese di investimento. 
Queste ultime sono disciplinate dalla direttiva 2006/49/CE. Il capo 5 tratta più in dettaglio 
questo aspetto. Le modifiche relative all'accordo Basilea III sono inserite nella proposta di 
regolamento, fatta eccezione per le disposizioni sulle riserve di capitale che rientrano nella 
proposta di direttiva. Pertanto, nella presente relazione sono illustrati solo gli obiettivi e gli 
elementi giuridici relativi alle riserve di capitale. Il contesto generale di Basilea III, inclusi i 
risultati della valutazione dell'impatto e le conclusioni delle consultazioni pubbliche, viene 
descritto in dettaglio nella proposta di regolamento. 

1.1. Motivazione e obiettivi della proposta 

1.1.1. Sanzioni 

Regimi sanzionatori efficaci, proporzionati e dissuasivi sono di fondamentale importanza per 
assicurare il rispetto delle norme UE in materia di banche, tutelare gli utenti dei servizi 
bancari e garantire la sicurezza, la stabilità e l'integrità dei relativi mercati. 

L'analisi dei regimi sanzionatori nazionali nei settori disciplinati dalla presente direttiva e dal 
regolamento ha messo in luce divergenze e carenze nel quadro giuridico relativo ai poteri 
sanzionatori e ai poteri di indagine attribuiti alle autorità nazionali. 

Sanzioni divergenti e troppo leggere rischiano di rivelarsi insufficienti a prevenire 
efficacemente le violazioni della presente direttiva e del regolamento che metterebbero a 
repentaglio una vigilanza effettiva e la creazione di condizioni di parità. La Commissione 
propone pertanto di rafforzare e di armonizzare il quadro giuridico degli Stati membri per 
quanto riguarda le sanzioni e i provvedimenti amministrativi, prevedendo sanzioni 
amministrative sufficientemente dissuasive applicabili alle principali violazioni della presente 
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direttiva e del regolamento, un idoneo ambito di applicazione personale delle sanzioni 
amministrative, la pubblicazione delle sanzioni e meccanismi che incoraggino la segnalazione 
delle violazioni. 

1.1.2. Governo societario 

Il crollo dei mercati finanziari nell'autunno 2008 e la contrazione del credito che ne è seguita 
possono essere attribuiti a molteplici fattori, spesso collegati tra loro, a livello sia macro- che 
microeconomico, come rilevato nella relazione del gruppo ad alto livello sulla vigilanza 
finanziaria nell'UE pubblicata il 25 febbraio 2009, e in particolare all'accumulo di rischi 
eccessivi nel sistema finanziario. Questo accumulo eccessivo di rischi è stato in parte dovuto a 
carenze nel governo societario degli enti finanziari, in particolare delle banche. Anche se non 
tutte le banche sono affette da carenze sistemiche dei dispositivi di governo societario, il 
Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (BCBS) ha parlato di un certo numero di 
carenze e deficienze a livello di governo societario. 

La necessità di cambiamento in questo settore è stata ampiamente riconosciuta. Imprese, 
autorità competenti e organismi internazionali (OCSE, Consiglio per la stabilità finanziaria 
(Financial Stability Board), Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (BCBS)) hanno 
proceduto ad un riesame delle pratiche e degli orientamenti vigenti o lo stanno facendo. Il 
rafforzamento del governo societario è una priorità della Commissione, in particolare nel 
contesto della sua riforma dei mercati finanziari e del programma di prevenzione delle crisi.  

1.1.3. Eccessivo affidamento sui rating esterni 

L'eccessivo affidamento sui rating esterni si verifica quando gli enti finanziari e gli investitori 
istituzionali si affidano esclusivamente o meccanicamente ai rating emessi dalle agenzie di 
rating del credito, trascurando la diligenza dovuta e gli obblighi interni di gestione dei rischi. 
L'eccessivo affidamento sui rating del credito può condurre a comportamenti imitativi degli 
operatori finanziari, ad esempio la vendita parallela di uno strumento di debito dopo che detto 
strumento è stato declassato in una categoria inferiore a investment grade, il che può 
influenzare la stabilità finanziaria, in particolare quando le poche grandi agenzie di rating 
emettono collettivamente valutazioni errate. 

1.1.4. Prociclicità dell'erogazione di prestiti da parte degli enti 

Per effetti di prociclicità si intendono gli effetti che tendono a seguire la direzione del ciclo 
economico e ad amplificarlo. Una caratteristica dei vigenti requisiti patrimoniali a copertura 
del rischio è il loro variare nel corso del ciclo economico. A condizione che siano in grado di 
farvi fronte, non vi sono espliciti limiti regolamentari sull'entità dei rischi che gli enti creditizi 
possono assumere, e di conseguenza sul loro ricorso alla leva finanziaria.  

1.2. Contesto generale 

1.2.1. Sanzioni 

Nella comunicazione del 2010 dal titolo "Potenziare i regimi sanzionatori nel settore dei 
servizi finanziari"1 la Commissione ha previsto iniziative legislative dell'UE per fissare norme 

                                                 
1 COM(2010) 716 definitivo. 
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minime comuni relative a taluni aspetti fondamentali dei regimi sanzionatori, da adattare alle 
specificità dei diversi settori.  

Innanzitutto, le sanzioni applicabili alle principali violazioni della direttiva sui requisiti 
patrimoniali, quali quelle inerenti ai requisiti in materia di autorizzazione, agli obblighi 
prudenziali e agli obblighi di segnalazione, variano da uno Stato membro all'altro e non 
sembrano sempre tali da poter essere considerate sufficientemente efficaci, proporzionate e 
dissuasive.  

In secondo luogo, il livello di applicazione delle sanzioni diverge in qualche misura da uno 
Stato membro all'altro, compresi anche i paesi che presentano un settore bancario di 
dimensioni simili e in alcuni Stati membri non sono state applicate sanzioni per più di un 
anno, il che potrebbe essere sintomatico di un'applicazione carente delle norme UE.  

1.2.2. Governo societario 

Nella comunicazione del 4 marzo 20092, la Commissione europea annunciò che i) avrebbe 
esaminato le regole e le pratiche in materia di governo societario degli enti finanziari nel 
contesto della crisi finanziaria, e ii) ove opportuno, avrebbe formulato raccomandazioni o 
proposto misure di regolamentazione al fine di colmare eventuali carenze del sistema di 
governo societario in questo importante settore dell'economia.  

Nel giugno 2010 la Commissione ha pubblicato un Libro verde sul governo societario negli 
istituti finanziari e le politiche di remunerazione3 e un documento di lavoro dei servizi della 
Commissione che lo accompagna4, nel quale vengono analizzate le carenze dei dispositivi di 
governo societario nel settore dei servizi finanziari e vengono proposte possibili soluzioni.  

I risultati di quella consultazione pubblica hanno dimostrato un ampio consenso sulle carenze 
individuate, espresso tra l'altro da varie autorità pubbliche e Stati membri. Anche il 
Parlamento europeo ha riconosciuto l'importanza di potenziare le norme e le pratiche in 
materia di governo societario degli enti finanziari nella sua relazione sulla remunerazione 
degli amministratori delle società quotate e sulle politiche retributive nel settore dei servizi 
finanziari5. Il Comitato economico e sociale, nel suo parere in merito al Libro verde sul 
governo societario negli istituti finanziari e le politiche di remunerazione"6 accoglie con 
favore il Libro verde della Commissione e sostiene l'azione proposta.  

1.2.3. Eccessivo affidamento sui rating esterni 

A livello internazionale, il Consiglio per la stabilità finanziaria ha recentemente emanato 
principi volti a ridurre l'affidamento delle autorità e degli enti finanziari sui rating esterni7. I 
principi chiedono di eliminare o sostituire i riferimenti a tali rating nella legislazione laddove 
siano disponibili idonei standard alternativi in materia di affidabilità creditizia e di imporre 
alle banche l'obbligo di effettuare valutazioni proprie del merito di credito. Le disposizioni 
proposte sono in linea con i principi del Consiglio per la stabilità finanziaria. 

                                                 
2 COM(2009) 114 definitivo. 
3 COM(2010) 284 definitivo.  
4 SEC(2010) 669 definitivo. 
5 2010/2009 (INI). 
6 INT/527. 
7 http://www.financialstabilityboard.org/publications/r_101027.pdf. 

580



 

IT  IT 

1.2.4. Riserve di capitale  

Le riserve di conservazione del capitale ed in particolare le riserve anticicliche sono intese ad 
attenuare il rischio di prociclicità ed il rischio di leva finanziaria eccessiva di cui al punto 
1.1.4 supra. 

1.3. Disposizioni dell'Unione europea vigenti nel settore della proposta 

La direttiva 2006/48/CE relativa all'accesso all'attività degli enti creditizi ed al suo esercizio 
impone agli enti creditizi di dotarsi di solidi dispositivi di governo societario. Tuttavia, essa 
non specifica in dettaglio quali dovrebbero essere questi dispositivi.  

Per ridurre la dipendenza dai rating esterni, nella direttiva 2006/48/CE è stato introdotto 
l'obbligo a carico delle banche di svolgere la diligenza dovuta per quanto riguarda le attività 
sottostanti delle esposizioni inerenti a cartolarizzazione. 

1.4. Coerenza con altre politiche 

Nel quadro della riforma dell'architettura della vigilanza europea, il rafforzamento dei 
requisiti patrimoniali e della gestione e della risoluzione delle crisi, la proposta riforma del 
governo societario degli enti creditizi è parte integrante di una riforma generale del settore dei 
servizi finanziari. La riforma del governo societario dovrebbe anche essere vista nel contesto 
della recente comunicazione della Commissione sul potenziamento dei regimi sanzionatori 
nel settore dei servizi finanziari.  

La Commissione ha avviato un'iniziativa orizzontale per incoraggiare le imprese ad 
aumentare la presenza delle donne nei consigli di amministrazione, e a distanza di un anno 
valuterà se le iniziative di autoregolamentazione hanno suscitato l'effetto voluto e in caso 
contrario considererà un approccio di tipo normativo. Dato che la valutazione dell'impatto 
indica che la questione è pertinente per il settore bancario, l'approccio seguito in questa fase è 
in linea con un'impostazione dal basso verso l'alto. Tuttavia, se la valutazione generale che 
verrà effettuata tra un anno dovesse indicare la necessità di legiferare in materia, l'approccio 
seguito nel settore dovrà essere adattato. 

2. RISULTATI DELLA CONSULTAZIONE CON LE PARTI INTERESSATE E DELLA 
VALUTAZIONE DELL'IMPATTO 

2.1. Consultazione dei soggetti interessati 

2.1.1. Sanzioni 

La Commissione ha effettuato una consultazione pubblica conclusasi il 19 febbraio 2011 in 
merito alle misure previste per potenziare e armonizzare i regimi sanzionatori nel settore 
finanziario8, tra l'altro sulle questioni pertinenti per il settore bancario individuate sulla base di 
uno studio realizzato dal comitato europeo delle autorità di vigilanza bancaria sui regimi 
sanzionatori nazionali in questo settore9.  

                                                 
8 http://ec.europa.eu/internal_market/consultations/2010/sanctions_en.htm. 
9 CEBS: CEBS: "Mapping of supervisory objectives, including early intervention measures and 

sanctioning powers ”, marzo 2009/47, disponibile all’indirizzo http://www.c-ebs.org/home.aspx. Le 
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La Commissione ha ricevuto le osservazioni di vari partecipanti, tra cui un numero 
significativo di parti in causa del settore bancario (autorità di vigilanza, banche centrali, 
banche e associazioni dei banchieri), che hanno presentato osservazioni sulla necessità di 
un'azione UE in quest'ambito, sul livello di armonizzazione giustificato, sulle azioni 
specifiche suggerite e sui loro potenziali vantaggi o svantaggi.  

Le azioni previste per il potenziamento e l'armonizzazione dei regimi sanzionatori sono anche 
state discusse con gli Stati membri nella riunione del comitato per i servizi finanziari del 
17 gennaio 2011. 

2.1.2. Governo societario 

L'iniziativa e la valutazione dell'impatto sono il risultato di una consultazione e di un dialogo 
intensi e continui con tutte le principali parti in causa, tra cui le autorità di regolamentazione 
degli strumenti finanziari, i partecipanti al mercato (emittenti, intermediari e investitori) e i 
consumatori.  

Questionari sulle pratiche seguite in materia di governo societario sono stati inviati a 10 
importanti banche o imprese di assicurazioni quotate stabilite nell'UE. Ai questionari si sono 
aggiunti 30 colloqui con membri del consiglio di amministrazione, segretarie della società, 
responsabili finanziari, responsabili della gestione dei rischi, controllori interni. 

Un questionario sulle loro opinioni e sul loro ruolo per quanto riguarda il governo societario 
degli enti finanziari è stato inviato anche alle autorità europee di vigilanza bancaria. 
Analogamente, un numero rappresentativo di importanti investitori istituzionali europei e di 
associazioni degli azionisti hanno ricevuto un questionario sulle loro pratiche e aspettative in 
materia di governo societario degli enti finanziari. Una riunione di follow-up con circa 
30 investitori si è tenuta il 2 febbraio 2010. 

Infine, con il Libro verde è stata avviata una consultazione pubblica, svoltasi dal 
2 giugno 2010 al 1° settembre 2010, sui possibili modi per affrontare in futuro le carenze del 
governo societario degli enti finanziari. Le risposte e la relativa analisi possono essere 
consultate sul sito internet della Commissione10.  

2.1.3. Eccessivo affidamento sui rating esterni 

La Commissione ha svolto una consultazione pubblica sulle questioni relative ai rating esterni 
che ha trattato anche l'eccessivo affidamento su di essi. La consultazione si è conclusa il 
7 gennaio 2011 e ha registrato 93 risposte. Sono state proposte diverse opzioni, che vanno 
dagli incentivi all'utilizzo di modelli interni all'obbligo a carico delle imprese di occuparsi 
della propria gestione del rischio senza dipendere esclusivamente o meccanicamente dai 

                                                                                                                                                         
informazioni contenute in detta relazione sono state successivamente aggiornate sulla base dei 
contributi degli Stati membri. 

10

 http://ec.europa.eu/internal_market/company/modern/corporate_governance_in_financial_insti
tutions_en.htm#consultation2010.  
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rating esterni. Le risposte e la relativa analisi possono essere consultate sul sito internet della 
Commissione11.  

2.1.4. Riserve di capitale 

Le riserve di capitale fanno parte dell'accordo BCBS 2010 e pertanto sono state oggetto di 
ampie consultazioni sia nel quadro del comitato di Basilea che da parte della Commissione. 

2.2. Ricorso al parere di esperti 

2.2.1. Sanzioni 

Lo studio condotto dal comitato europeo delle autorità di vigilanza bancaria nel 200812 ha 
fornito informazioni concernenti le sanzioni amministrative previste dalla normativa 
nazionale e l'uso reale delle sanzioni da parte delle autorità di vigilanza bancaria. Nel 2011 la 
Commissione ha raccolto ulteriori informazioni in merito alle sanzioni previste dalle 
normative nazionali per le principali violazioni della direttiva sui requisiti patrimoniali. 

Le misure proposte si basano su dette informazioni e sulle risposte alle consultazioni 
pubbliche. 

2.2.2. Governo societario 

Nell'ambito del processo di consultazione e nel corso della preparazione del Libro verde i 
servizi della Commissione hanno inoltre organizzato, il 12 ottobre 2009, una conferenza 
pubblica a cui hanno partecipato un certo numero di parti in causa. Le discussioni hanno 
riguardato il ruolo e la competenza del consiglio di amministrazione, le questioni di governo 
societario relative al controllo interno e alla gestione dei rischi, il ruolo rispettivo degli 
azionisti, delle autorità di vigilanza e dei revisori legali dei conti. 

Il Libro verde si basa anche sull'analisi e sugli studi condotti da organismi pubblici o privati a 
livello internazionale e a livello europeo e nazionale, o che sono ancora in corso. Per il lavoro 
da essi svolto, i servizi della Commissione hanno avuto a disposizione il parere del Forum 
europeo sul governo societario (ECGF) e del gruppo consultivo ad hoc sul governo societario 
composto da alcuni membri dell'ECGF e altri rinomati specialisti di governo societario.  

2.2.3. Eccessivo affidamento sui rating esterni 

La Commissione partecipa attivamente ai lavori del già menzionato Consiglio per la stabilità 
finanziaria (FSB). Essa partecipa inoltre al Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria, che 
nei suoi gruppi di lavoro sulla liquidità e sui rating e la cartolarizzazione ha avviato i lavori 
per ridurre la dipendenza dai rating.  

                                                 
11

 http://circa.europa.eu/Public/irc/markt/markt_consultations/library?l=/financial_services/credit
_agencies_2011&vm=detailed&sb=Title  

12 Cfr. nota 9. 
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2.2.4. Riserve di capitale 

Anche i sottogruppi del gruppo di lavoro sulla direttiva sui requisiti patrimoniali, i cui membri 
sono nominati dal comitato bancario europeo, hanno effettuato lavori a livello tecnico in 
merito alle riserve di capitale. 

2.3. Valutazione dell'impatto 

2.3.1. Sanzioni 

La comunicazione dal titolo "Potenziare i regimi sanzionatori nel settore finanziario" è stata 
accompagnata da una valutazione dell'impatto che ha analizzato le principali opzioni politiche 
per il ravvicinamento e il potenziamento dei regimi sanzionatori delle violazioni delle norme 
sui servizi finanziari, tra l'altro nel settore bancario. Una seconda valutazione dell'impatto, che 
accompagna la presente proposta, esamina in maggior dettaglio i problemi specifici dei 
requisiti patrimoniali. 

L’obiettivo principale delle misure proposte è quello di garantire un maggiore rispetto delle 
norme dell'UE in materia bancaria aumentando l'efficacia e il carattere dissuasivo dei regimi 
sanzionatori nazionali. Ciò richiede il conseguimento dei seguenti obiettivi operativi: 

• potenziamento e ravvicinamento del quadro giuridico in materia di sanzioni garantendo  

– idonee sanzioni amministrative per le principali violazioni della direttiva sui 
requisiti patrimoniali; 

– idoneo ambito di applicazione personale delle sanzioni amministrative; 

– pubblicazione delle sanzioni 

• potenziamento e ravvicinamento dei meccanismi destinati a facilitare l'individuazione delle 
violazioni, garantendo 

– meccanismi efficaci per incoraggiare la segnalazione di abusi. 

2.3.2. Governo societario 

L'obiettivo prioritario della presente iniziativa è assicurare il potenziamento dell'efficacia 
della governance dei rischi negli enti creditizi e nelle imprese di investimento europei. Le 
misure previste dovrebbero contribuire a evitare l'eccessiva assunzione di rischi da parte di 
singoli enti creditizi e, in ultima analisi, l'accumulo di rischi eccessivi nel sistema finanziario. 
Per conseguire questo obiettivo, la presente iniziativa si concentra sui seguenti obiettivi 
operativi: 

– aumentare l'efficacia della sorveglianza sui rischi da parte del consiglio di 
amministrazione; 

– migliorare lo status della funzione di gestione dei rischi; e 

– garantire un controllo effettivo della governance dei rischi da parte delle autorità di 
vigilanza.  
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Per conseguire questi obiettivi, la Commissione ha deciso di migliorare il quadro giuridico 
vigente. 

I requisiti in materia di composizione del consiglio di amministrazione/sorveglianza e di 
selezione dei membri garantiranno comportamenti, competenze, impegno di tempo e 
responsabilità più adeguati. Consigli competenti e bene informati e una funzione di gestione 
dei rischi forte accresceranno la capacità degli enti creditizi di individuare e gestire i rischi 
emergenti, riducendo in tal modo l'assunzione eccessiva di rischi. Gli obblighi di 
comunicazione favoriranno una maggiore trasparenza, il che porterà ad un mercato più 
informato e ad una migliore disciplina di mercato. 

L'apertura del consiglio di amministrazione/sorveglianza ad una gamma diversificata di 
candidati potrebbe dare l'opportunità a persone rimaste finora escluse dai consigli di 
diventarne membri. Verrebbe in tal modo ampliato il pool di candidati idonei per il consiglio 
e ne verrebbero migliorate le competenze. Pertanto, ogni potenziale impatto negativo della 
proposta sul pool di candidati idonei non dovrebbe essere significativo.  

Obblighi più rigorosi a livello europeo potrebbero avere un impatto negativo sulla 
competitività internazionale degli enti creditizi europei. Tuttavia, la possibile diminuzione 
della competitività a causa di obblighi più rigorosi dovrebbe essere attenuata da un impatto 
positivo sugli investitori, i depositanti e altre parti in causa. Il miglioramento della governance 
dei rischi contribuirebbe a migliorare la resilienza del settore bancario. 

La proposta non comporterebbe costi significativi per gli enti creditizi né avrebbe un impatto 
significativo sull'attività di concessione di prestiti. 

2.3.3. Eccessivo affidamento sui rating esterni 

Una parte generale relativa all'eccessivo affidamento sui rating esterni riguardante gli 
elementi proposti sarà inclusa nella prossima valutazione dell'impatto sulla nuova iniziativa 
sulle agenzie di rating del credito (prevista per inizio luglio 2011). 

2.3.4. Riserve di capitale 

Visto che le riserve di capitale rientrano nell'accordo di Basilea, la valutazione del loro 
impatto viene fatta insieme a quella di tutte le altre misure ed esposta nel dettaglio nel 
regolamento che accompagna la presente direttiva.  

3. INCIDENZA SUL BILANCIO 

La proposta non ha alcuna incidenza sul bilancio dell'UE. 

4. ELEMENTI GIURIDICI DELLA PROPOSTA 

4.1. Base giuridica 

La base giuridica della presente proposta è l’articolo 53, paragrafo 1, del TFUE. Le direttive 
2006/48/CE e 2006/49/CE, che saranno sostituite dalla presente direttiva e dal proposto 
regolamento [inserted by OP], costituiscono uno strumento essenziale per la realizzazione del 
mercato interno, sotto il duplice profilo della libertà di stabilimento e della libera prestazione 
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dei servizi nel settore degli enti creditizi e delle imprese di investimento. La presente proposta 
sostituisce le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE per quanto riguarda il coordinamento delle 
disposizioni nazionali che disciplinano l'autorizzazione dell'attività, l'acquisizione di 
partecipazioni qualificate, l'esercizio della libertà di stabilimento e della libertà di fornire 
servizi, i poteri delle autorità di vigilanza dello Stato membro di origine e di quello ospitante 
in materia e le disposizioni che disciplinano il capitale iniziale e la revisione prudenziale degli 
enti creditizi e delle imprese di investimento. La presente proposta ha come obiettivo e come 
oggetto il coordinamento delle disposizioni nazionali relative all'accesso all'attività degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento, le modalità della loro governance e il quadro di 
vigilanza. La base giuridica della presente proposta è pertanto l’articolo 53, paragrafo 1, del 
TFUE. 

La presente proposta integra la proposta di regolamento [inserted by OP], che fissa requisiti 
prudenziali uniformi e direttamente applicabili a carico degli enti creditizi e delle imprese di 
investimento, dato che detti requisiti sono strettamente correlati al funzionamento dei mercati 
finanziari per quanto riguarda una serie di attività detenute dagli enti creditizi e dalle imprese 
di investimento ed è basato sull'articolo 114 del TFUE. 

4.2. Sussidiarietà  

Conformemente ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità sanciti dall'articolo 5 del 
TFUE, gli obiettivi dell'azione proposta non possono essere realizzati in misura sufficiente 
dagli Stati membri e possono dunque essere realizzati meglio dall'UE. Le relative disposizioni 
non vanno al di là di ciò che è necessario per raggiungere gli obiettivi perseguiti. Solo 
un'azione dell'UE può garantire che gli enti creditizi e le imprese di investimento operanti in 
più Stati membri siano soggetti agli stessi requisiti e che in tal modo vengano assicurate 
condizioni di parità, venga ridotta la complessità della regolamentazione, vengano evitati costi 
ingiustificati per il rispetto della normativa in caso di attività transfrontaliere, venga promossa 
l’ulteriore integrazione nel mercato UE e si eliminino le opportunità di arbitraggio 
regolamentare. Un'azione dell'UE assicura inoltre un elevato livello di stabilità finanziaria 
nell'ambito dell'UE. 

4.3. Osservanza degli articoli 290 e 291 del TFUE 

Il 23 settembre 2009 la Commissione ha adottato le proposte relative ai regolamenti istitutivi 
dell'Autorità bancaria europea (ABE), dell'Autorità europea delle assicurazioni e delle 
pensioni aziendali e professionali (AEAP) e dell'Autorità europea degli strumenti finanziari e 
dei mercati (AESFEM)13. A tale riguardo la Commissione richiama la dichiarazione in 
relazione agli articoli 290 e 291 del TFUE rilasciata in occasione dell'adozione dei 
regolamenti istitutivi delle autorità di vigilanza europee, secondo la quale: "Per quanto 
riguarda la procedura per l'adozione delle norme di regolamentazione la Commissione 
sottolinea l'originalità del settore dei servizi finanziari, derivante dalla struttura Lamfalussy, 
che è stata riconosciuta esplicitamente nella Dichiarazione 39 allegata al TFUE. La 
Commissione ha tuttavia seri dubbi sul fatto che le restrizioni al suo ruolo in materia di 
adozione di atti delegati e misure di esecuzione siano in linea con gli articoli 290 e 291 del 
TFUE." 

                                                 
13 COM(2009) 501, COM(2009) 502, COM(2009) 503. 
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5. SPIEGAZIONE DETTAGLIATA 

5.1. Interazione e coerenza fra gli elementi del pacchetto 

La presente direttiva costituisce un pacchetto con la proposta di regolamento [inserted by OP]. 
Il presente pacchetto sostituirebbe le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE. Ciò significa che la 
direttiva e il regolamento riguarderebbero entrambi sia gli enti creditizi che le imprese di 
investimento. Attualmente, queste ultime sono semplicemente "allegate" alla direttiva 
2006/48/CE dalla direttiva 2006/49/CE. Gran parte di quest'ultima direttiva contiene 
riferimenti alla direttiva 2006/48/CE. Pertanto, unificando nel pacchetto le disposizioni 
applicabili a entrambi i tipi di imprese dovrebbe migliorare la leggibilità delle disposizioni 
che le disciplinano. Inoltre, gli estesi allegati di entrambe le direttive saranno integrati 
nell'articolato, semplificando ulteriormente la loro applicazione. 

La normativa prudenziale direttamente applicabile alle banche e alle imprese di investimento 
è contenuta nella proposta di regolamento. Nella proposta di direttiva rimangono le 
disposizioni relative all'autorizzazione degli enti creditizi e all’esercizio della libertà di 
stabilimento e della libera circolazione dei servizi. Questo non riguarderebbe le imprese di 
investimento, dato che i corrispondenti diritti e obblighi sono disciplinati dalla direttiva 
2004/39/CE (di seguito "MiFID"). Nella direttiva rimarrebbero anche i principi generali della 
vigilanza degli enti creditizi e delle imprese di investimento, rivolti agli Stati membri e alle 
loro autorità competenti. Ciò comprende in particolare lo scambio di informazioni, la 
ripartizione dei compiti tra le autorità di vigilanza del paese di origine e del paese ospitante e 
l'esercizio dei poteri sanzionatori (di nuova istituzione). La direttiva conterrebbe ancora le 
disposizioni che disciplinano la revisione prudenziale degli enti creditizi e delle imprese di 
investimento da parte delle autorità competenti degli Stati membri. Tali disposizioni 
completano i requisiti prudenziali generali per gli enti creditizi e le imprese di investimento di 
cui al regolamento con dispositivi specifici decisi dalle autorità competenti a seguito del 
programma permanente di revisione prudenziale di ogni singola banca e impresa di 
investimento. La gamma di tali dispositivi di vigilanza verrebbe stabilita nella direttiva poiché 
è opportuno che le autorità competenti possano giudicare autonomamente quali dispositivi 
imporre. Ciò comprende i processi interni nell'ambito di un ente creditizio o di un'impresa di 
investimento, in particolare per quanto riguarda la gestione dei rischi e gli obblighi in materia 
di governo societario di nuova introduzione.  

5.2. Sanzioni 

Gli Stati membri dovrebbero assicurare che idonee sanzioni e misure amministrative possano 
essere applicate in caso di violazione della normativa bancaria. A tal fine, la direttiva imporrà 
loro di conformarsi alle seguenti norme minime. 

In primo luogo, le sanzioni e misure amministrative dovrebbero applicarsi alle persone fisiche 
e giuridiche responsabili di una violazione, ossia gli enti creditizi, le imprese di investimento 
e i singoli, a seconda dei casi. 

In secondo luogo, in caso di violazione di disposizioni chiave della presente direttiva e del 
regolamento, un insieme minimo di sanzioni e misure amministrative dovrebbe essere a 
disposizione delle autorità competenti. Tra queste rientrano le revoche dell'autorizzazione, gli 
ordini di cessazione o di astensione, le dichiarazioni pubbliche, i licenziamenti di dirigenti, le 
sanzioni amministrative pecuniarie. 
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In terzo luogo, il livello massimo delle sanzioni amministrative pecuniarie stabilite nella 
legislazione nazionale dovrebbe superare i vantaggi derivanti dalla violazione, se 
determinabili, e in ogni caso non dovrebbe essere inferiore al livello previsto dalla direttiva (il 
10% del fatturato totale annuo dell'ente interessato nel caso di una persona giuridica, 5 milioni 
di euro o il 10% del reddito annuo dei singoli nel caso di una persona fisica). 

In quarto luogo, i criteri presi in considerazione dalle autorità competenti nel determinare il 
tipo e il livello di sanzione da applicare in un caso specifico dovrebbero comprendere almeno 
i criteri stabiliti nella direttiva (ad esempio vantaggi derivati dalla violazione o perdite causate 
ai terzi, atteggiamento collaborativo della persona responsabile, ecc). 

In quinto luogo, le sanzioni e le misure applicate dovrebbero essere pubblicate, 
conformemente a quanto disposto dalla presente direttiva. 

Infine, occorre mettere in atto un meccanismo adeguato per incoraggiare la segnalazione di 
violazioni all'interno degli enti creditizi e delle imprese di investimento. 

La proposta non prevede sanzioni penali. 

5.3. Governo societario 

L'organo di gestione di un ente creditizio o di un'impresa di investimento nel suo complesso 
dovrebbe sempre dedicare tempo sufficiente e disporre di adeguate conoscenze, capacità e 
esperienza per essere in grado di comprendere le attività dell'ente creditizio e le sue principali 
esposizioni al rischio. Tutti i membri dell'organo di gestione dovrebbero avere l'onorabilità 
necessaria e possedere le qualità specifiche e l'indipendenza di spirito che consentano loro di 
criticare in maniera costruttiva e di sorvegliare le decisioni dei dirigenti. Per evitare il 
conformismo di gruppo e favorire il senso critico, la composizione dei consigli di 
amministrazione/sorveglianza degli enti creditizi dovrebbe essere sufficientemente 
diversificata per quanto riguarda l'età, il sesso, la provenienza geografica, il percorso 
formativo e professionale, in modo da rappresentare una varietà di punti di vista e di 
esperienze. L'equilibrio tra i generi è di particolare importanza per garantire un’adeguata 
rappresentanza della realtà demografica. 

Per disporre di una sorveglianza e di un controllo efficaci del rischio, l'organo di gestione 
dovrebbe essere responsabile della strategia generale in materia di rischi dell'ente creditizio o 
dell'impresa di investimento e dell'adeguatezza dei sistemi di gestione dei rischi, tenendo 
conto del profilo di rischio dell'ente creditizio. Data l'importanza di una sana gestione dei 
rischi negli enti creditizi, l'organo di gestione nella sua funzione di sorveglianza dovrebbe 
istituire un comitato dei rischi distinto con il compito di affrontare specificamente gli aspetti 
relativi al rischio e di preparare le decisioni sui rischi dell'organo di gestione. Il comitato dei 
rischi dovrebbe assistere l'organo di gestione nel suo ruolo di sorveglianza dei rischi ma 
l'organo di gestione dovrebbe rimanere il responsabile ultimo della strategia in materia di 
rischi. 

Per fornire un quadro completo dei rischi all'alta dirigenza e all’organo di gestione, gli enti 
creditizi e le imprese di investimento dovrebbero disporre di una funzione indipendente di 
gestione dei rischi che dovrebbe essere in grado di tracciare un quadro effettivo e olistico 
dell’intera gamma di rischi dell'ente creditizio. La funzione di gestione dei rischi dovrebbe 
disporre della statura e dell'autorità necessarie per influenzare le decisioni strategiche di 
gestione dei rischi e avere accesso diretto all’organo di gestione. 

588



 

IT  IT 

5.4. Eccessivo affidamento sui rating esterni 

Gli enti creditizi e le imprese di investimento sono tenuti a dotarsi di criteri di concessione del 
credito e di procedure per l'adozione delle decisioni di credito solidi. Ciò si applica a 
prescindere dal fatto che gli istituti concedano prestiti ai clienti o assumano esposizioni 
inerenti a cartolarizzazione. I rating esterni del credito possono essere utilizzati come uno dei 
fattori di questa procedura, ma non possono essere quelli prevalenti. In particolare, i metodi 
interni non devono affidarsi esclusivamente o meccanicamente ai rating esterni. 

Al fine specifico del calcolo dei requisiti patrimoniali delle banche, in determinati casi le 
valutazioni delle agenzie di rating del credito sono utilizzate come base per differenziare i 
requisiti patrimoniale in base ai rischi e non per determinare l'importo minimo di capitale 
richiesto. Il quadro introdotto dalla direttiva sui requisiti patrimoniali nel suo complesso 
incentiva le banche ad utilizzare rating del credito interni piuttosto che esterni anche ai fini del 
calcolo dei requisiti patrimoniali. 

La disposizione proposta impone agli enti creditizi e alle imprese di investimento con 
esposizioni rilevanti al rischio di credito o nei confronti di un numero significativo di 
controparti l'obbligo di sviluppare e di utilizzare modelli interni piuttosto che il metodo 
standardizzato basato sui rating esterni. 

Si propone inoltre che l'ABE pubblichi annualmente informazioni sulle misure adottate dagli 
enti creditizi e dalle autorità di vigilanza per ridurre l'eccessivo affidamento sui rating esterni, 
e riferisca sul grado di convergenza della vigilanza a tale riguardo. 

5.5. Riserve di capitale 

Sulla base di Basilea III, la presente proposta introduce due riserve di capitale in aggiunta ai 
requisiti: una riserva di conservazione del capitale e una riserva di capitale anticiclica.  

La riserva di conservazione del capitale ammonta al 2,5% delle attività ponderate per il 
rischio, si applica in ogni momento e deve essere costituita da capitale di qualità elevatissima.  

Essa mira ad assicurare la capacità dell'ente di assorbire le perdite in periodi di stress che 
possono protrarsi per anni. Gli enti dovrebbero costituire tale capitale nei periodi di 
congiuntura economica favorevole. Gli enti creditizi che non riusciranno a rispettare 
l'obiettivo relativo alla riserva saranno soggetti a limitazioni sulla distribuzione discrezionale 
degli utili fin tanto che l'obiettivo non verrà raggiunto. 

La riserva di capitale anticiclica mira a conseguire l'obiettivo macroprudenziale più ampio di 
proteggere il settore bancario e l'economia reale dai rischi sistemici derivanti da un'evoluzione 
della crescita aggregata del credito caratterizzata da forti impennate e repentini tracolli, e più 
in generale da qualsiasi altra variabile strutturale e dall'esposizione del settore bancario a 
qualsiasi altro fattore di rischio connesso a rischi per la stabilità finanziaria. Completerà a 
concorrenza di un 2,5% supplementare la riserva di conservazione del capitale. 

La riserva di capitale anticiclica è fissata dalle autorità nazionali per i prestiti accordati alle 
persone fisiche e giuridiche nell'ambito dello Stato membro. Può variare tra lo 0% e il 2,5% 
delle attività ponderate per il rischio e deve essere anch'essa costituita da capitale di qualità 
elevatissima. Se giustificato, le autorità possono fissarla anche a oltre il 2,5%. La riserva di 
capitale anticiclica sarà richiesta nei periodi di eccessiva crescita del credito e soppressa in 
caso di inversione di tendenza. Il Comitato europeo per il rischio sistemico (CERS) potrebbe 

589



 

IT  IT 

formulare raccomandazioni per la fissazione della riserva di capitale da parte delle autorità 
nazionali e la relativa sorveglianza, compresi i casi in cui la riserva può superare il 2,5%. Fin 
tanto che la riserva di capitale anticiclica è inferiore al 2,5% gli Stati membri devono 
riconoscere mutualmente e applicare il requisito patrimoniale alle banche nel loro Stato 
membro. Per le parti della riserva superiori al 2,5%, le autorità possono decidere di accettare 
il giudizio dei loro pari e applicare il tasso superiore o mantenere il tasso al 2,5% per gli enti 
autorizzati nel loro Stato membro. 

Gli enti creditizi e le imprese di investimento il cui capitale scende al di sotto delle riserve 
saranno soggetti a limitazioni nella distribuzione degli utili, nei pagamenti sugli strumenti di 
capitale aggiuntivo di classe 1 e nella concessione della parte variabile delle retribuzioni e dei 
benefici pensionistici discrezionali. Inoltre, tali enti dovranno presentare alle autorità di 
vigilanza piani di conservazione del capitale miranti ad assicurare una rapida ricostituzione 
delle riserve di capitale. 
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2011/0203 (COD) 

Proposta di 

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale degli enti creditizi 
e delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 2002/87/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle 

imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento appartenenti ad un 
conglomerato finanziario  

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 53, paragrafo 
1, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere della Banca centrale europea14,  

visto il parere del Garante europeo della protezione dei dati15,  

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
14 giugno 200616, relativa all’accesso all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio e 
la direttiva 2006/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 200617, 
relativa all'adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti 
creditizi (di seguito "enti") sono state notevolmente modificate in varie occasioni. 
Molte disposizioni delle direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE si applicano sia agli enti 
creditizi che alle imprese di investimento. Per ragioni di chiarezza e per assicurare 
l'applicazione uniforme delle predette disposizioni, è auspicabile unificarle in una 
nuova normativa applicabile sia agli enti creditizi che alle imprese di investimento. Per 

                                                 
14 GU C [...] del [...], pag. 
15 GU C [...] del [...], pag. 
16 GU L 177 del 30.6.2006, pag. 1. 
17 GU L 177 del 30.6.2006, pag. 201. 

591



 

IT  IT 

garantire una maggiore accessibilità, occorre integrare le disposizioni degli allegati 
delle predette direttive nel dispositivo di tale nuova normativa.  

(2) È opportuno che la nuova normativa consista di due strumenti giuridici distinti. 
Occorre che la presente direttiva contenga disposizioni che disciplinano 
l'autorizzazione all'attività, l'acquisizione di partecipazioni qualificate, l'esercizio della 
libertà di stabilimento e della libertà di fornire servizi, i poteri in materia delle autorità 
di vigilanza dello Stato membro di origine e di quello ospitante e le disposizioni che 
disciplinano il capitale iniziale e la revisione prudenziale degli enti creditizi e delle 
imprese di investimento. La presente direttiva ha come obiettivo e come oggetto il 
coordinamento delle disposizioni nazionali relative all'accesso all'attività degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento, le modalità della loro governance e il quadro 
di vigilanza. Oltre a dette disposizioni, le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE 
contengono anche requisiti prudenziali relativi agli enti creditizi e alle imprese di 
investimento. Occorre che detti requisiti siano previsti in un regolamento che fissi 
requisiti prudenziali uniformi e direttamente applicabili a carico degli enti creditizi e 
delle imprese di investimento, dato che detti requisiti sono strettamente correlati al 
funzionamento dei mercati finanziari per quanto riguarda una serie di attività detenute 
dagli enti creditizi e dalle imprese di investimento. La presente direttiva deve pertanto 
essere letta in combinato disposto con il regolamento. Occorre che entrambi gli 
strumenti giuridici formino il quadro giuridico di disciplina delle attività bancarie e 
delle norme prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento. 

(3) I requisiti prudenziali generali fissati nel regolamento [inserted by OP] sono integrati 
da dispositivi specifici decisi dalle autorità competenti a seguito del programma 
permanente di revisione prudenziale di ogni singolo ente creditizio e di ogni singola 
impresa di investimento. Occorre che la gamma di tali dispositivi di vigilanza venga 
stabilita nella presente direttiva e che le autorità competenti possano scegliere 
autonomamente quali dispositivi imporre. Per quanto riguarda i dispositivi specifici 
riguardanti la liquidità, occorre che le autorità competenti tengano conto dei principi 
fissati negli orientamenti sulla liquidità pubblicati dal comitato delle autorità europee 
di vigilanza bancaria18. 

(4) La direttiva 2004/39/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, 
relativa ai mercati degli strumenti finanziari19 permette alle imprese di investimento 
autorizzate dalle autorità competenti del loro Stato membro di origine e sottoposte alla 
vigilanza delle medesime autorità di stabilire succursali e di prestare liberamente 
servizi negli altri Stati membri. Detta direttiva prevede un coordinamento delle norme 
per quanto riguarda l'autorizzazione e la continuazione delle attività delle imprese di 
investimento. Tuttavia, non fissa gli importi del capitale iniziale di dette imprese né un 
quadro comune per la sorveglianza dei rischi a cui sono esposte, che occorre prevedere 
mediante la presente direttiva. 

(5) Occorre che la presente direttiva costituisca lo strumento essenziale per la 
realizzazione del mercato interno, sotto il duplice aspetto della libertà di stabilimento e 
della libera prestazione dei servizi finanziari nel settore degli enti creditizi.  

                                                 
18 Guidelines on Liquidity Cost Benefit Allocation del 27 ottobre 2010 (http://www.eba.europa.eu). 
19 GU L 145 del 30.4.2004, pag. 1. 
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(6) Per il buon funzionamento del mercato interno sono necessarie non solo norme 
giuridiche, ma anche una stretta e regolare cooperazione e una convergenza 
sensibilmente più accentuata delle prassi di regolamentazione e di vigilanza delle 
autorità competenti degli Stati membri. 

(7) L'Autorità bancaria europea (ABE) è stata istituita dal regolamento (UE) n. 1093/2010 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che istituisce 
l’Autorità europea di vigilanza (Autorità bancaria europea)20. Occorre che la presente 
direttiva tenga conto del ruolo e della funzione dell'ABE definiti nel regolamento e 
delle procedure da seguire per attribuire compiti all'ABE. 

(8) È opportuno che i lavori di coordinamento in materia di vigilanza degli enti creditizi si 
applichino a tutti questi enti, sia per proteggere il risparmio che per creare condizioni 
di uguaglianza nella concorrenza tra gli enti medesimi. Tuttavia, occorre tener conto 
delle differenze obiettive dei loro statuti e dei loro compiti peculiari previsti dalle 
legislazioni nazionali. 

(9) È quindi necessario che il campo d'applicazione dei lavori di coordinamento sia il più 
ampio possibile e comprenda tutti gli enti la cui attività consiste nel raccogliere fondi 
rimborsabili presso il pubblico, sia sotto forma di depositi che sotto altre forme, quali 
l'emissione continua di obbligazioni e di altri titoli comparabili, e nel concedere crediti 
per proprio conto. È opportuno prevedere eccezioni per taluni enti creditizi a cui la 
presente direttiva non si applica. La presente direttiva non dovrebbe incidere 
sull'applicazione delle legislazioni nazionali nei casi in cui esse prevedono 
autorizzazioni speciali complementari che consentono agli enti creditizi di esercitare 
attività specifiche o di effettuare particolari tipi di operazioni. 

(10) È opportuno realizzare solo l'armonizzazione necessaria e sufficiente per pervenire ad 
un reciproco riconoscimento delle autorizzazioni e dei sistemi di vigilanza prudenziale 
che consenta il rilascio di un'unica autorizzazione valida in tutta l'Unione europea e 
l'applicazione del principio della vigilanza da parte dello Stato membro d'origine. 

(11) I principi del mutuo riconoscimento e della vigilanza esercitata dallo Stato membro 
d'origine esigono che le autorità competenti di ogni Stato membro non concedano o 
revochino l'autorizzazione qualora elementi come il programma d'attività, l'ubicazione 
delle attività o le attività effettivamente svolte indichino in modo evidente che l'ente 
creditizio ha scelto il sistema giuridico di uno Stato membro al fine di sottrarsi ai 
criteri più rigidi in vigore in un altro Stato membro sul cui territorio svolge o intende 
svolgere la maggior parte delle proprie attività. Qualora non vi sia alcuna indicazione 
evidente, ma la maggior parte delle attività delle imprese di un gruppo bancario si trovi 
in un altro Stato membro le cui autorità competenti sono incaricate di esercitare la 
vigilanza su base consolidata, occorre che la responsabilità dell'esercizio della 
vigilanza su base consolidata possa essere modificata unicamente con l'accordo di 
dette autorità competenti. 

(12) Le autorità competenti non dovrebbero accordare o mantenere l'autorizzazione di un 
ente creditizio qualora gli stretti legami che lo uniscono ad altre persone fisiche o 
giuridiche siano tali da ostacolare l'effettivo esercizio del loro compito di vigilanza. 

                                                 
20 GU L 331 del 15.12.2010, pag. 12. 
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Anche gli enti creditizi già autorizzati dovrebbero fornire assicurazioni alle autorità 
competenti in merito agli stretti legami. 

(13) Il riferimento all'effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza da parte delle autorità di 
vigilanza comprende la vigilanza su base consolidata che occorre esercitare su un ente 
creditizio o un'impresa di investimento allorché le disposizioni del diritto dell'Unione 
europea prevedono tale tipo di vigilanza. In tale caso le autorità alle quali è chiesta 
l'autorizzazione dovrebbero poter individuare le autorità competenti per la vigilanza su 
base consolidata nei confronti di tale ente creditizio o impresa di investimento. 

(14) Gli enti creditizi autorizzati nel loro Stato membro d'origine dovrebbero poter 
esercitare in tutta l'Unione europea tutte o parte delle attività previste nell'elenco 
dell'allegato I della presente direttiva, tramite lo stabilimento di una succursale o 
mediante prestazioni di servizi. 

(15) Conviene estendere il beneficio del riconoscimento reciproco alle attività figuranti 
nell'elenco di cui all'allegato I della presente direttiva allorché sono esercitate da un 
ente finanziario filiazione di un ente creditizio, purché tale filiazione sia inclusa nella 
vigilanza su base consolidata cui è sottoposta l'impresa madre e soddisfi alcune 
rigorose condizioni. 

(16) Lo Stato membro ospitante dovrebbe poter imporre, per l'esercizio del diritto di 
stabilimento e della libera prestazione di servizi, l'osservanza delle disposizioni 
specifiche del proprio sistema nazionale legislativo o regolamentare agli enti che non 
sono autorizzati come enti creditizi nello Stato membro d'origine o alle attività che non 
figurano nell'elenco di cui all'allegato I della presente direttiva, purché, da un lato, 
queste disposizioni non siano già coperte dal regolamento [inserted by OP], siano 
compatibili con il diritto dell'Unione europea e motivate da ragioni di interesse 
generale e, dall'altro lato, detti enti o dette attività non siano sottoposti a regole 
equivalenti nel sistema legislativo o regolamentare dello Stato membro d'origine. 

(17) Oltre al regolamento [inserted by OP], che stabilisce norme prudenziali direttamente 
applicabili agli enti creditizi e alle imprese di investimento, occorre che gli Stati 
membri vigilino affinché non vi sia alcun ostacolo a che le attività ammesse a 
beneficiare del riconoscimento reciproco possano essere esercitate allo stesso modo 
che nello Stato membro d'origine, purché non siano incompatibili con le disposizioni 
di legge di interesse generale in vigore nello Stato membro ospitante. 

(18) Il regime applicato alle succursali degli enti creditizi aventi la loro amministrazione 
centrale fuori dell'Unione europea dovrebbe essere analogo in tutti gli Stati membri. 
Occorre prevedere che questo regime non possa essere più favorevole di quello delle 
succursali degli enti creditizi originari di un altro Stato membro. L'Unione europea 
dovrebbe poter concludere accordi con paesi terzi che prevedono l'applicazione di 
disposizioni che accordano a tali succursali un trattamento identico in tutto il suo 
territorio. Occorre che le succursali degli enti creditizi autorizzati fuori dall'Unione 
europea non beneficino della libera prestazione di servizi né della libertà di 
stabilimento in Stati membri diversi da quelli in cui sono stabilite. 

(19) Occorre che vengano conclusi accordi tra l'Unione europea e i paesi terzi onde 
permettere che la vigilanza su base consolidata venga esercitata concretamente sulla 
base geografica più ampia possibile. 
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(20) Occorre che la responsabilità in materia di vigilanza sulla solidità finanziaria, e in 
particolare sulla solvibilità, di un ente creditizio, incomba allo Stato membro d'origine 
dell'ente in questione. La vigilanza sul rischio di mercato dovrebbe formare oggetto di 
una stretta cooperazione tra le autorità competenti dello Stato membro d'origine e 
quelle dello Stato membro ospitante. 

(21) È opportuno che le autorità dello Stato membro ospitante ottengano informazioni sulle 
attività svolte nel loro territorio. Occorre che le misure di vigilanza siano adottate dalle 
autorità dello Stato membro di origine a meno che le autorità dello Stato membro 
ospitante non debbano adottare misure precauzionali di emergenza.  

(22) Il funzionamento armonioso del mercato interno bancario necessita, al di là delle 
norme giuridiche, di una stretta e regolare cooperazione tra le autorità competenti degli 
Stati membri, nonché di una convergenza notevolmente rafforzata delle prassi 
regolamentari e di vigilanza. A tal fine, occorre tenere conto dei problemi relativi a 
singoli enti creditizi e dello scambio reciproco di informazioni tramite l'ABE. È 
opportuno che in ogni caso tale procedura d'informazione reciproca non sostituisca la 
cooperazione bilaterale. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante 
dovrebbero sempre potere, sia di propria iniziativa in caso d'urgenza, sia su iniziativa 
dell'autorità competente dello Stato membro di origine, verificare che l'attività di un 
ente creditizio stabilito sul loro territorio sia conforme alle leggi in materia e ai 
principi di una sana organizzazione amministrativa e contabile e di un controllo 
interno adeguato. 

(23) È opportuno rendere possibili gli scambi di informazione tra le autorità competenti e le 
autorità o gli organismi che, grazie alle loro funzioni, contribuiscono a rafforzare la 
stabilità del sistema finanziario. Per preservare la riservatezza delle informazioni 
trasmesse, l'elenco dei relativi destinatari dovrebbe restare rigorosamente limitato. 

(24) Taluni comportamenti, quali ad esempio la frode e l'insider trading, sono tali da 
pregiudicare la stabilità nonché l'integrità del sistema finanziario. È necessario 
prevedere a quali condizioni autorizzare in tali casi lo scambio di informazioni. 

(25) Qualora sia prevista la possibilità di divulgare le informazioni soltanto previo assenso 
esplicito delle autorità competenti, queste dovrebbero potere subordinare tale assenso a 
condizioni rigorose. 

(26) Occorre anche autorizzare gli scambi di informazioni tra le autorità competenti e le 
banche centrali ed altri organismi con responsabilità analoghe in quanto autorità 
monetarie e, all'occorrenza, altre autorità pubbliche incaricate della vigilanza sui 
sistemi di pagamento e altre divisioni dell'amministrazione del governo centrale. 

(27) Al fine di rafforzare la vigilanza prudenziale sugli enti nonché la tutela dei clienti degli 
enti creditizi, occorre che i revisori siano tenuti ad informare tempestivamente le 
autorità competenti quando nell'esercizio delle loro funzioni vengano a conoscenza di 
taluni fatti tali da pregiudicare gravemente la situazione finanziaria o l'organizzazione 
amministrativa e contabile dell'ente. Per la stessa ragione, gli Stati membri dovrebbero 
anche prevedere che tale obbligo si applichi in ogni caso quando tali fatti siano rilevati 
da un revisore nell'esercizio delle sue funzioni presso un'impresa che ha stretti legami 
con un ente creditizio. L'obbligo imposto ai revisori di comunicare all'occorrenza alle 
autorità competenti taluni fatti o decisioni riguardanti un ente acquisiti nell'esercizio 
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delle loro funzioni presso un'impresa non finanziaria non dovrebbe modificare di per 
sé la natura del loro incarico presso tale impresa né il modo in cui dovrebbero 
adempiere le loro funzioni presso tale impresa. 

(28) Per assicurare l'osservanza da parte degli enti, di coloro che controllano effettivamente 
l'impresa e dei membri dei loro organi di direzione, degli obblighi applicabili imposti 
dalla presente direttiva e dal regolamento [inserted by OP] e per assicurare che essi 
siano soggetti allo stesso trattamento in tutta l'Unione, occorre che gli Stati membri 
siano tenuti a prevedere sanzioni e misure amministrative effettive, proporzionate e 
dissuasive. Pertanto, occorre che le sanzioni e le misure amministrative fissate dagli 
Stati membri soddisfino alcuni requisiti essenziali in relazione al destinatario, ai criteri 
di cui tener conto in caso di applicazione di una sanzione o di una misura, alla 
pubblicazione delle sanzioni o delle misure, ai poteri fondamentali di sanzione e ai 
livelli delle sanzioni amministrative pecuniarie.  

(29) In particolare, occorre che le autorità competenti siano autorizzate a imporre sanzioni 
pecuniarie sufficientemente elevate da annullare i benefici attesi e da essere dissuasive 
anche per gli enti di maggiori dimensioni e per i loro dirigenti.  

(30) Al fine di assicurare l'applicazione uniforme delle sanzioni negli Stati membri, nel 
determinare il tipo di sanzione o misura amministrativa e il livello delle sanzioni 
amministrative pecuniarie, occorre che gli Stati membri siano tenuti ad assicurare che 
le autorità competenti prendano in considerazione tutte le circostanze del caso. 

(31) Per assicurare che le sanzioni abbiano un effetto dissuasivo sul grande pubblico, 
occorre che esse siano di norma pubblicate, ad eccezione di determinate circostanze 
ben definite.  

(32) Per individuare potenziali violazioni, occorre che le autorità competenti siano dotate 
dei necessari poteri di indagine e si dotino di meccanismi efficaci per incoraggiare la 
segnalazione di violazioni potenziali o effettive. È opportuno che detti meccanismi 
lascino impregiudicate le adeguate tutele degli accusati. 

(33) Occorre che la presente direttiva faccia riferimento alle sanzioni e alle misure 
amministrative in modo da coprire tutte le azioni applicate in caso di violazione e 
miranti a impedire ulteriori violazioni, a prescindere dalla definizione della sanzione o 
della misura nell'ordinamento nazionale. 

(34) Occorre che la presente direttiva non pregiudichi disposizioni di legge degli Stati 
membri in materia di sanzioni penali. 

(35) Occorre che gli Stati membri assicurino che gli enti creditizi e le imprese di 
investimento si dotino di capitale interno che, in funzione dei rischi ai quali sono o 
possono essere esposti, sia adeguato in termini di quantità, qualità e ripartizione. Di 
conseguenza, occorre che gli Stati membri assicurino che gli enti creditizi e le imprese 
di investimento si dotino di strategie e processi che consentano loro di valutare e di 
conservare l'adeguatezza del loro capitale interno. 

(36) Occorre attribuire alle autorità competenti il compito di accertare che gli enti 
possiedano una buona organizzazione e dispongano di fondi propri adeguati, tenendo 
conto dei rischi ai quali gli enti sono o potrebbero essere esposti. In questo contesto, 
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per fissare il livello adeguato dei fondi propri, le autorità competenti possono altresì 
tenere conto dei rischi cui sono esposte singole parti dello stato patrimoniale degli enti. 

(37) Per assicurare che gli enti creditizi che operano in più Stati membri non debbano 
sopportare oneri sproporzionati a causa del fatto che le autorità dei singoli Stati 
membri continuano ad essere competenti in materia di autorizzazione e di vigilanza, è 
essenziale accrescere sensibilmente la cooperazione tra autorità competenti. A tal fine 
occorre rafforzare il ruolo dell'autorità di vigilanza su base consolidata. Occorre che 
l'ABE sostenga e rafforzi tale cooperazione. 

(38) Al fine di assicurare una disciplina di mercato complessiva in tutta l'Unione, è 
opportuno che le autorità competenti pubblichino informazioni sull'esercizio 
dell'attività degli enti creditizi e delle imprese di investimento. Occorre che tali 
informazioni siano sufficienti per consentire il confronto degli approcci adottati dalle 
diverse autorità competenti degli Stati membri e integrare i requisiti fissati nel 
regolamento in materia di comunicazione delle informazioni tecniche da parte degli 
enti. 

(39) La vigilanza su base consolidata degli enti creditizi ha lo scopo di tutelare gli interessi 
dei depositanti e degli investitori degli enti e di assicurare la stabilità del sistema 
finanziario. La vigilanza su base consolidata, per essere effettiva, dovrebbe pertanto 
applicarsi a tutti i gruppi bancari, ivi compresi quei gruppi la cui impresa madre non 
sia un ente creditizio o un'impresa di investimento. Occorre che gli Stati membri 
dotino le autorità competenti degli strumenti giuridici necessari all'esercizio di siffatta 
vigilanza. 

(40) Per quanto riguarda i gruppi con attività diversificate in cui l'impresa madre controlla 
almeno una filiazione, le autorità competenti dovrebbero essere in grado di valutare la 
situazione finanziaria dell'ente creditizio o dell'impresa di investimento nell'ambito di 
tali gruppi. Le autorità competenti dovrebbero disporre almeno dei mezzi che 
permettono di ottenere da tutte le imprese del gruppo le informazioni necessarie 
all'assolvimento dei loro compiti. È necessario instaurare una collaborazione tra le 
autorità responsabili della vigilanza dei vari settori finanziari nel caso dei gruppi di 
imprese che esercitano varie attività finanziarie.  

(41) Occorre che gli Stati membri possano rifiutare o revocare l'autorizzazione in caso di 
strutture di gruppo considerate inadeguate all'esercizio delle attività bancarie perché 
tali strutture non possono essere oggetto di una vigilanza soddisfacente. Le autorità 
competenti dovrebbero disporre al riguardo dei necessari poteri al fine di garantire una 
gestione sana e prudente degli enti creditizi. 

(42) I mandati delle autorità competenti dovrebbero tener adeguatamente conto della 
dimensione relativa all'Unione europea. Le autorità competenti dovrebbero pertanto 
considerare debitamente l’impatto delle loro decisioni sulla stabilità del sistema 
finanziario in tutti gli altri Stati membri interessati. Fatta salva la legislazione 
nazionale, tale principio deve servire a promuovere la stabilità finanziaria nell’Unione 
europea e non deve vincolare giuridicamente le autorità competenti al raggiungimento 
di un risultato specifico. 

(43) Le carenze del governo societario in una serie di enti hanno contribuito ad 
un'assunzione di rischio eccessiva e imprudente nel settore bancario che ha portato al 
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fallimento di singoli istituti e a problemi sistemici negli Stati membri e a livello 
mondiale. Le disposizioni estremamente generali sul governo societario degli enti e la 
natura non vincolante di una parte consistente del quadro sul governo societario, 
basato essenzialmente su codici di condotta volontari, non hanno facilitato l'attuazione 
effettiva di pratiche solide in materia di governo societario da parte degli enti. 
L'assenza di pesi e contrappesi effettivi nell'ambito degli enti ha portato alla mancanza 
di una sorveglianza effettiva sulle decisioni della dirigenza, che ha esacerbato la 
tendenza al breve termine e le strategie di gestione eccessivamente rischiose. Il ruolo 
non chiaro delle autorità competenti nella sorveglianza dei sistemi di governo 
societario degli enti non ha permesso una vigilanza sufficiente sull'efficacia dei 
processi interni di governo societario.  

(44) Per affrontare l'effetto potenzialmente dannoso di dispositivi di governo societario mal 
concepiti su una gestione del rischio sana è opportuno che gli Stati membri 
introducano principi e norme per assicurare la sorveglianza effettiva da parte 
dell'organo di gestione, per promuovere una cultura del rischio sana a tutti i livelli 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e per consentire alle autorità 
competenti di monitorare l'adeguatezza dei dispositivi interni di governo societario. 
Occorre che i principi e le norme si applichino tenendo conto della natura, della 
portata e della complessità delle attività degli enti.  

(45) Per poter sorvegliare efficacemente le azioni e le decisioni dei dirigenti, occorre che 
l'organo di gestione dell'ente dedichi sufficiente tempo all'esercizio delle proprie 
funzioni e sia in grado di comprendere l'attività dell'ente, le sue principali esposizioni 
al rischio e le implicazioni sull'attività e la strategia in materia di rischi. Il cumulo di 
un numero troppo elevato di incarichi impedisce ai membri dell'organo di gestione di 
dedicare il tempo necessario all'esercizio di questo ruolo di sorveglianza. È pertanto 
necessario limitare il numero di incarichi che i membri dell'organo di gestione di un 
ente possono detenere contestualmente in entità diverse. 

(46) La mancanza di controllo da parte dei consigli di amministrazione/sorveglianza delle 
decisioni dei dirigenti è in parte dovuta al fenomeno della mentalità di gruppo. Questo 
fenomeno è dovuto, tra l'altro, alla mancanza di diversità nella composizione dei 
consigli. Per favorire l'indipendenza delle opinioni e il senso critico, occorre che la 
composizione degli organi di direzione degli enti sia sufficientemente diversificata per 
quanto riguarda l'età, il sesso, la provenienza geografica, il percorso formativo e 
professionale in modo da rappresentare una varietà di punti di vista e di esperienze. 
L'equilibrio tra i generi è di particolare importanza per garantire un’adeguata 
rappresentanza della popolazione. Consigli più diversificati potrebbero sorvegliare più 
efficacemente i dirigenti e contribuire pertanto a migliorare la sorveglianza del rischio 
e la resilienza degli enti. Pertanto, occorre che la diversità sia uno dei criteri della 
composizione del consiglio. 

(47) Le politiche retributive che incoraggiano l'eccessiva assunzione di rischi possono 
compromettere una gestione dei rischi sana ed effettiva degli enti crediti e delle 
imprese di investimento. Il G-20 si è impegnato ad attuare i principi e le norme di 
esecuzione del Consiglio per la stabilità finanziaria (FSB) per pratiche sane in materia 
di retribuzione (i principi e le norme del Consiglio per la stabilità finanziaria) che 
affrontano l'effetto potenzialmente dannoso di strutture retributive mal concepite su 
una gestione del rischio sana e il controllo dell'assunzione del rischio da parte dei 
singoli individui. La presente direttiva mira a dare attuazione a livello europeo ai 
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principi e alle norme internazionali introducendo un obbligo espresso a carico degli 
enti creditizi e delle imprese di investimento di mettere in atto e mantenere, per le 
categorie di personale le cui attività professionali hanno un impatto importante sul 
profilo di rischio dell'ente creditizio e dell'impresa di investimento, politiche e pratiche 
in materia di retribuzioni che siano conformi ad una gestione efficace del rischio. 

(48) Per assicurare che gli enti creditizi e le imprese di investimento dispongano di 
politiche retributive solide, è opportuno specificare principi chiari sulla governance e 
sulla struttura delle politiche retributive. In particolare, occorre che le politiche 
retributive siano allineate alla propensione al rischio, ai valori, agli interessi a lungo 
termine dell'ente creditizio o dell'impresa di investimento. A tal fine, occorre che la 
valutazione delle componenti della remunerazione collegate ai risultati sia basata sui 
risultati a lungo termine e tenere conto dei rischi presenti e futuri connessi con tali 
risultati. Al fine di assicurare che la definizione delle politiche retributive sia integrata 
nella gestione del rischio dell’ente creditizio, occorre che l’organo di gestione, nella 
sua funzione di sorveglianza, adotti e riesamini periodicamente le politiche retributive 
messe in atto. Le disposizioni in materia di remunerazione riflettono le differenze tra 
diversi tipi di enti creditizi e imprese di investimento in maniera proporzionata, in 
funzione delle loro dimensioni, della loro organizzazione interna e della natura, portata 
e complessità delle loro attività, e in particolare potrebbe non essere proporzionato 
imporre a determinati tipi di imprese di investimento di rispettare tutti i principi.  

(49) Dato che politiche retributive e regimi di incentivi mal concepiti possono aumentare a 
livelli inaccettabili i rischi cui sono esposti gli enti creditizi e le imprese di 
investimento, occorre intraprendere una rapida azione di rimedio e, se necessario, 
adottare appropriate misure correttive. Di conseguenza, è opportuno assicurare che le 
autorità competenti abbiano il potere di imporre ai soggetti pertinenti misure 
qualitative e quantitative miranti ad affrontare i problemi individuati nell’ambito della 
revisione prudenziale in relazione alle politiche di remunerazione.  

(50) Occorre che le disposizioni in materia di remunerazione facciano salvo il pieno 
esercizio dei diritti fondamentali garantiti dall’articolo 153, paragrafo 5, del TFUE, i 
principi generali del diritto nazionale dei contratti e del lavoro, la legislazione in 
materia di diritti e partecipazione degli azionisti e le responsabilità generali degli 
organi di direzione dell’ente interessato, nonché, laddove applicabile, i diritti delle 
parti sociali di concludere e applicare i contratti collettivi, in conformità delle leggi e 
delle consuetudini nazionali.  

(51) Occorre che i requisiti patrimoniali per il rischio di credito e il rischio di mercato siano 
basati sui rating di credito esterni solo nella misura necessaria. Pertanto, quando il 
rischio di credito è importante, occorre che gli enti cerchino in generale di applicare 
metodi basati sui rating interni o modelli interni. Tuttavia, è opportuno che i metodi 
standardizzati che si basano sui rating esterni possano essere usati nei casi in cui il 
rischio di credito è minore, il che si verifica tipicamente nel caso di enti meno 
sofisticati, di classi di esposizioni non rilevanti, o di situazioni in cui l'uso di metodi 
interni sarebbe eccessivamente oneroso. 

(52) Per quanto riguarda la vigilanza sulla liquidità, la competenza dovrebbe spettare allo 
Stato membro di origine non appena la copertura della liquidità sarà soggetta a criteri 
precisi. È pertanto necessario attuare il coordinamento della vigilanza in questo settore 
per introdurre la vigilanza da parte dello Stato membro di origine entro detto termine. 
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Per assicurare una vigilanza effettiva, occorre che le autorità del paese di origine e del 
paese ospitante cooperino ulteriormente nel settore della liquidità. 

(53) Quando nell'ambito dello stesso gruppo le attività liquide in un ente corrispondono in 
circostanze di stress al fabbisogno di liquidità di un altro membro del gruppo, occorre 
che le autorità competenti esonerino un ente dall'obbligo di copertura della liquidità e 
applichino invece detto obbligo su base consolidata. 

(54) Occorre che le misure adottate conformemente alla direttiva 2001/24/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2001, in materia di risanamento e 
liquidazione degli enti creditizi21 non siano in contrasto con le misure adottate 
conformemente alla presente direttiva. Occorre che le misure di vigilanza non 
determino discriminazioni tra creditori di Stati membri diversi.  

(55) Alla luce della crisi finanziaria e dei meccanismi prociclici che hanno contribuito a 
scatenarla e aggravarla, il Consiglio per la stabilità finanziaria (FSB), il Comitato di 
Basilea per la vigilanza bancaria (BCBS) e il G20 hanno raccomandato di attenuare gli 
effetti prociclici della regolamentazione finanziaria. Nel dicembre 2010 il Comitato di 
Basilea per la vigilanza bancaria ha emesso nuove norme regolamentari mondiali 
sull'adeguatezza patrimoniale delle banche, ivi comprese norme che impongono 
riserve di conservazione del capitale e riserve di capitale anticicliche. 

(56) È pertanto opportuno imporre agli enti creditizi e alle imprese di investimento di 
detenere, in aggiunta ai requisiti in materia di fondi propri, una riserva di 
conservazione del capitale e una riserva di capitale anticiclica per assicurare che nei 
periodi di crescita economica gli enti creditizi e le imprese di investimento accumulino 
una base di capitale sufficiente a coprire le perdite nei periodi di stress. La riserva di 
capitale anticiclica verrebbe costituita quando si ritiene che la crescita aggregata del 
credito sia associata all'emergere di rischi sistemici, e soppressa nei periodi di stress. 

(57) Per garantire che le riserve di capitale anticicliche tengano adeguatamente conto del 
rischio rappresentato per il settore bancario dalla crescita eccessiva del credito, occorre 
che gli enti creditizi e le imprese di investimento calcolino la riserva di capitale loro 
specifica come media ponderata dei tassi di riserva di capitale anticiclica che si 
applicano nei paesi in cui sono situate le loro esposizioni creditizie. Occorre pertanto 
che ogni Stato membro designi un'autorità incaricata di fissare trimestralmente il 
livello del tasso di riserva di capitale anticiclica per le esposizioni situate in detto Stato 
membro. Occorre che il tasso della riserva di capitale tenga conto della crescita dei 
livelli del credito e delle variazioni del rapporto credito/PIL nello Stato membro in 
questione, nonché di ogni altra variabile pertinente in materia di rischi per la stabilità 
finanziaria. 

(58) Al fine di promuovere una fissazione uniforme a livello internazionale dei tassi di 
riserva di capitale anticiclica, il Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria ha messo 
a punto una metodologia sulla base del rapporto crediti/PIL. È opportuno che essa 
serva come base comune per le decisioni sui tassi delle riserve di capitale prese dalle 
competenti autorità nazionali, senza però dar luogo ad una fissazione automatica delle 
riserve o impegnare l'autorità designata. In particolare le autorità designate potrebbero 

                                                 
21 GU L 125 del 5.5.2001, pag. 15. 
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anche tenere conto delle variabili strutturali e dell'esposizione del settore bancario a 
tutti gli altri fattori di rischio rilevanti per la stabilità finanziaria. 

(59) Al fine di conseguire un’applicazione uniforme e per assicurare la vigilanza 
macroprudenziale in tutta l'Unione, è opportuno che il Comitato europeo per il rischio 
sistemico (CERS) sviluppi principi su misura per l'economia dell'Unione e sia 
responsabile di sorvegliarne l'applicazione. Occorre che la presente direttiva non 
impedisca al Comitato europeo per il rischio sistemico di prendere le misure che 
giudica necessarie ai sensi del regolamento (UE) n. 1092/2010 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativo alla vigilanza macroprudenziale del 
sistema finanziario nell’Unione europea e che istituisce il Comitato europeo per il 
rischio sistemico22. 

(60) È opportuno che le decisioni degli Stati membri sui tassi della riserva di capitale 
anticiclica siano per quanto possibile coordinate. Al riguardo, se richiesto dalle 
autorità nazionali, il Comitato europeo per il rischio sistemico potrebbe agevolare le 
discussioni tra queste ultime sulle loro proposte di fissazione delle riserve di capitale. 
Al fine di promuovere un approccio uniforme in merito ai fattori sui quali le autorità 
designate basano dette decisioni, nonché per garantire che la fissazione dei tassi di 
riserva di capitale anticiclica sia conforme ai principi fondamentali del mercato 
interno, occorre anche che le autorità designate siano tenute a informare il Comitato 
europeo per il rischio sistemico e l'ABE ogniqualvolta esse tengano conto di variabili 
diverse dalla deviazione del rapporto crediti/PIL dalla sua tendenza a lungo termine e 
dei relativi orientamenti del Comitato europeo per il rischio sistemico, e quindi fissino 
un tasso di riserva di capitale superiore al tasso che sarebbe stato fissato se dette 
variabili non fossero state prese in considerazione. La notifica ha lo scopo di 
consentire al Comitato europeo per il rischio sistemico e all'ABE di valutare la natura 
di tali variabili e la coerenza dei tassi di riserva di capitale con i principi del mercato 
interno. 

(61) Un ente creditizio o un'impresa di investimento che non soddisfa integralmente i 
requisiti relativi alla riserva di conservazione del capitale e ad un'eventuale riserva di 
capitale anticiclica supplementare deve essere oggetto di misure intese a garantire che 
esso ricostituisca tempestivamente i livelli dei fondi propri. Al fine di preservare il 
capitale, è opportuno imporre restrizioni proporzionate sulle distribuzioni di utili a 
carattere discrezionale, compresi i pagamenti di dividendi e i pagamenti delle 
componenti variabili delle retribuzioni. Per garantire che i predetti enti dispongano di 
una strategia credibile per ricostituire i livelli dei fondi propri occorre che essi siano 
tenuti a elaborare e a concordare con le autorità competenti un piano di conservazione 
del capitale che definisca come saranno applicate le restrizioni sulle distribuzioni e 
altre misure che l'ente intende adottare per assicurare la conformità con tutti i requisiti 
relativi alle riserve di capitale. 

(62) Occorre che norme tecniche nel settore dei servizi finanziari assicurino la coerente 
armonizzazione e la tutela adeguata dei depositanti, degli investitori e dei consumatori 
in tutta l'Unione. Trattandosi di un organo con una competenza altamente 
specializzata, sarebbe efficiente e opportuno incaricare l'ABE dell'elaborazione di 
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progetti di norme tecniche di attuazione e di regolamentazione che non comportino 
scelte politiche e della loro presentazione alla Commissione. 

(63) Occorre che la Commissione adotti i progetti di norme tecniche di regolamentazione 
elaborati dall’ABE in materia di autorizzazione e di acquisizione di partecipazioni 
significative in enti creditizi, di scambio di informazioni tra le autorità competenti, di 
esercizio della libertà di stabilimento e della libera prestazione di servizi, di 
collaborazione in materia di vigilanza, di governance, di politiche retributive e di 
meccanismi di controllo interno degli enti creditizi e delle imprese di investimento, di 
vigilanza delle società di partecipazione finanziaria mista e di revisione prudenziale 
mediante atti delegati a norma dell'articolo 290 del TFUE e conformemente agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010.  

(64) Inoltre, è opportuno che la Commissione abbia il potere di adottare norme tecniche di 
attuazione in materia di autorizzazione e di acquisizione di partecipazioni in enti 
creditizi, di scambio di informazioni fra autorità competenti, di collaborazione in 
materia di vigilanza, di requisiti prudenziali specifici e di divulgazione delle 
informazioni da parte delle autorità di vigilanza mediante atti di esecuzione a norma 
dell'articolo 291 del TFUE e conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. Occorre affidare all'ABE il compito di elaborare progetti di norme 
tecniche di attuazione da presentare alla Commissione. 

(65) Al fine di assicurare condizioni uniformi di applicazione della presente direttiva, 
occorre conferire competenze di esecuzione alla Commissione. Occorre che tali poteri 
vengano esercitati conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio che stabilisce le regole e i principi generali relativi alle 
modalità di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze di 
esecuzione attribuite alla Commissione23. 

(66) Per specificare i requisiti fissati nella presente direttiva, occorre delegare alla 
Commissione il potere di adottare atti conformemente all'articolo 290 del TFUE per 
quanto riguarda il chiarimento delle definizioni e della terminologia utilizzate nella 
presente direttiva, l'estensione dell'elenco di cui all'allegato delle attività oggetto di 
riconoscimento reciproco, il miglioramento dello scambio di informazioni sulle 
succursali degli enti creditizi e l'aggiustamento delle disposizioni relative ai loro 
dispositivi, processi e meccanismi interni. È particolarmente importante che la 
Commissione svolga consultazioni adeguate nel corso dei suoi lavori preparatori, 
anche a livello di esperti. 

(67) Occorre che la Commissione, al momento della preparazione e della redazione degli 
atti delegati, garantisca una trasmissione simultanea, tempestiva e appropriata dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(68) La direttiva 2009/138/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009, in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e 
di riassicurazione (solvibilità II)24 si applica in caso di acquisizione di partecipazioni 
qualificate in un ente creditizio. 
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(69) Occorre che i riferimenti alle direttive abrogate dalla presente direttiva, contenuti nelle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti, siano intesi come 
riferimenti fatti alla presente direttiva. 

(70) La direttiva 2007/64/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 novembre 2007, relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, recante 
modifica delle direttive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga 
la direttiva 97/5/CE25, la direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 luglio 2009, concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative in materia di taluni organismi d'investimento 
collettivo in valori mobiliari (OICVM)26, la direttiva 2009/110/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, concernente l’avvio, l’esercizio e la 
vigilanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettronica, che modifica le 
direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la direttiva 2000/46/CE27, la direttiva 
2002/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, relativa 
alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle 
imprese di investimento appartenenti ad un conglomerato finanziario28, e la direttiva 
[AIFMD] del Parlamento europeo e del Consiglio sui gestori di fondi di investimento 
alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE fanno riferimento a 
disposizioni delle direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE che fissano requisiti in materia 
di fondi propri ora stabiliti dal regolamento [inserted by OP]. Di conseguenza, occorre 
che i riferimenti alle direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE contenuti in dette direttive 
siano intesi riferiti alle disposizioni in materia di fondi propri di cui al predetto 
regolamento. 

(71) Per consentire che vengano elaborate le norme tecniche per assicurare che gli enti 
facenti parte di un conglomerato finanziario applichino metodi di calcolo adeguati per 
la determinazione del capitale richiesto su base consolidata occorre modificare 
conformemente la direttiva 2002/87/CE. 

(72) Affinché il mercato bancario interno possa funzionare con sempre maggiore efficacia, 
e per consentire ai cittadini dell'Unione europea di beneficiare di un adeguato livello di 
trasparenza, è necessario che le autorità competenti pubblichino, secondo modalità che 
consentano raffronti significativi, le modalità di attuazione della presente direttiva. 

(73) Per quanto riguarda la vigilanza in materia di liquidità, occorre prevedere un periodo 
di tempo entro il quale gli Stati membri operano la transizione verso il regime 
regolamentare nel quale si applicano criteri dettagliati per i requisiti di copertura della 
liquidità.  

(74) Ai fini della presente direttiva occorre che siano pienamente applicabili al trattamento 
dei dati personali la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati29, e il regolamento (CE) 
n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, 
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29 GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31. 
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concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali 
da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di 
tali dati30. 

(75) Poiché gli obiettivi della presente direttiva, in particolare l'introduzione di regole 
relative all'accesso all'attività degli enti creditizi, nonché la vigilanza prudenziale degli 
enti creditizi e delle imprese di investimento, non possono essere realizzati in misura 
sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa delle dimensioni e degli 
effetti dell'azione proposta, essere realizzati meglio a livello dell'Unione europea, 
l'Unione europea può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva non va al di là di 
quanto necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di 
proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(76) È opportuno che l'obbligo di attuare la presente direttiva nel diritto interno sia limitato 
alle disposizioni che costituiscono modificazioni sostanziali rispetto alle direttive 
precedenti.  

(77) Occorre pertanto abrogare la direttiva 2006/48/CE e la direttiva 2006/49/CE,  

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 
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Titolo I 
 

Oggetto, ambito di applicazione e definizioni 

Articolo 1 
 

Oggetto 

La presente direttiva fissa norme che impongono agli Stati membri di conseguire risultati 
comuni nei seguenti settori:  

a) l'accesso all'attività degli enti creditizi e delle imprese di investimento (di seguito "gli 
enti"); 

b) i poteri e gli strumenti di vigilanza per la vigilanza prudenziale degli enti da parte 
delle autorità competenti; 

c) la vigilanza prudenziale sugli enti da parte delle autorità competenti con riguardo ai 
rischi non disciplinati dalle norme uniformi fissate nel regolamento [inserted by OP]; 

d) gli obblighi di pubblicazione per le autorità competenti nel settore della 
regolamentazione prudenziale e della vigilanza degli enti. 

Articolo 2 
 

Ambito di applicazione 

1. L'articolo 34 e il titolo VII, capo 3 si applicano alle società di partecipazione 
finanziaria, alle società di partecipazione finanziaria mista e alle società di 
partecipazione mista con amministrazione centrale nell'Unione. 

2. Gli enti a cui la presente direttiva non si applica ai sensi del paragrafo 3 del presente 
articolo, eccettuate tuttavia le banche centrali, sono considerati enti finanziari ai fini 
dell'articolo 34 e del titolo VII, capo 3. 

3. Le disposizioni della presente direttiva non si applicano: 

(1) all'accesso all'attività delle imprese di investimento nella misura in cui tale 
accesso è disciplinato dalla direttiva 2004/39/CE; 

(2) alle banche centrali, 

(3) agli uffici dei conti correnti postali; 

(4) in Belgio: all'«Institut de réescompte et de garantie/Herdiscontering- en 
Waarborgsinstituut»; 

607



 

IT  IT 

(5) in Danimarca: al «Dansk Eksportfinansieringsfond», al «Danmarks Skibskredit 
A/S» e al «KommuneKredit»; 

(6) in Germania: alla «Kreditanstalt für Wiederaufbau», agli organismi 
riconosciuti in virtù della «Wohnungsgemeinnützigkeitsgesetz» quali organi 
della politica nazionale in materia di alloggi e le cui operazioni bancarie non 
costituiscono l'attività principale, nonché agli organismi riconosciuti in virtù 
della legge succitata quali organismi di interesse pubblico in materia di alloggi; 

(7) in Grecia: al «Ταµείο Παρακαταθηκών και ∆ανείων» (Tamio Parakatathikon 
kaiDanion); 

(8) in Spagna: all'«Instituto de Crédito Oficial»; 

(9) in Francia: alla «Caisse des dépôts et consignations»; 

(10) in Irlanda: alle «credit unions e alle «friendly societies»; 

(11) in Italia: alla «Cassa depositi e prestiti»; 

(12) in Lettonia: alle «krājaizdevu sabiedrības», imprese riconosciute ai sensi della 
«krājaizdevu sabiedrību likums come imprese cooperative che rendono servizi 
finanziari unicamente ai propri soci; 

(13) in Lituania: alle «kredito unijos» diverse dalle «Centrinė kredito unija»; 

(14) in Ungheria: alla «Magyar Fejlesztési Bank Rt.» e alla «Magyar Export-Import 
Bank Rt.»; 

(15) nei Paesi Bassi: alla «Nederlandse Investeringsbank voor Ontwikkelingslanden 
NV», alla «NV Noordelijke Ontwikkelingsmaatschappij», alla «NV 
Industriebank Limburgs Instituut voor ontwikkeling en financiering» e alla 
«Overijsselse Ontwikkelingsmaatschappij NV»; 

(16) in Austria: alle imprese riconosciute come associazioni edilizie di interesse 
pubblico e alla «Österreichische Kontrollbank AG»; 

(17) in Polonia: alla «Spółdzielcze Kasy Oszczędnościowo — Kreditowe» e alla 
«Bank Gospodarstwa Krajowego»; 

(18) in Portogallo: alle «Caixas Ecónomicas» esistenti al 1° gennaio 1986, ad 
eccezione sia di quelle che sono costituite in società per azioni che della 
«Caixa Económica Montepio Geral»; 

(19) in Finlandia: alla «Teollisen yhteistyön rahasto Oy/Fonden för industriellt 
samarbete AB» e alla «Finnvera Oyi/Finnvera Abp»; 

(20) in Svezia: alla «Svenska Skeppshypotekskassan»; 

(21) nel Regno Unito: alla «National Savings Bank», alla «Commonwealth 
Development Finance Company Ltd», alla «Agricultural Mortgage Corporation 
Ltd», alla «Scottish Agricultural Securities Corporation Ltd», ai «Crown 
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Agents for overseas governments and administrations», alle «credit unions» e 
alle «municipal banks»; 

(22) in Slovenia: alla «SID-Slovenska izvozna in razvojna banka, d.d.Ljubljana». 

Articolo 3 
 

Divieto dell'attività di raccolta presso il pubblico di depositi o di altri fondi rimborsabili da 
parte di imprese che non sono enti creditizi 

1. Gli Stati membri vietano alle persone o imprese che non sono enti creditizi di 
effettuare, a titolo professionale, l'attività di raccolta di depositi o altri fondi 
rimborsabili dal pubblico. 

2. Il paragrafo 1 non si applica né alla raccolta di depositi o altri fondi rimborsabili da 
parte di uno Stato membro, di autorità regionali o locali di uno Stato membro o di 
organizzazioni pubbliche internazionali di cui siano membri uno o più Stati membri, 
né ai casi espressamente previsti da una legislazione nazionale o dell'Unione, purché 
tali attività siano soggette a regolamentazione e a controlli diretti a proteggere 
depositanti e investitori e applicabili a questi casi. 

Articolo 4 
 

Definizioni 

1. Si applicano le definizioni di cui all'articolo 4 del regolamento [inserted by OP]. 

2. Ai fini della presente direttiva, si applicano anche le seguenti definizioni: 

(a) "impresa di servizi ausiliari": un'impresa la cui attività principale consiste nella 
proprietà e nell'amministrazione di immobili, nella gestione di servizi informatici, o 
in qualsivoglia altra attività affine di natura ausiliaria rispetto all'attività principale di 
uno o più enti creditizi; 

(b) "rischio di leva finanziaria eccessiva": il rischio risultante dalla vulnerabilità di un 
ente dovuta alla leva finanziaria, o ad un'eventuale leva finanziaria, che può 
richiedere misure correttive non previste del piano di impresa, tra cui la vendita 
urgente di attività, con conseguenti perdite o rettifiche della valutazione delle restanti 
attività; 

(c) "metodi interni": i metodi di cui all'articolo 138, paragrafo 1, agli articoli 216 e 220, 
all'articolo 301, paragrafo 2, agli articoli 277 e 352, e all'articolo 254, paragrafo 3, 
del regolamento [inserted by OP]. 

609



 

IT  IT 

Titolo II 
 

Autorità competenti 

Articolo 5 
 

Designazione e poteri delle autorità competenti 

1. Gli Stati membri designano le autorità competenti incaricate di esercitare le 
attribuzioni previste dalla presente direttiva. Essi ne informano la Commissione e 
l'ABE indicando l’eventuale ripartizione delle funzioni stesse. 

2. Gli Stati membri assicurano che le autorità competenti vigilino sulle attività degli 
enti per accertare che essi rispettino gli obblighi imposti dalla presente direttiva e dal 
regolamento [inserted by OP].  

3. Gli Stati membri garantiscono che siano adottate opportune misure per permettere 
alle autorità competenti di ottenere le informazioni necessarie per valutare se gli enti 
ottemperino a tali obblighi. 

4. Gli Stati membri assicurano che le autorità competenti siano dotate delle 
competenze, delle risorse, delle capacità operative e dell'indipendenza necessarie 
all'esercizio delle loro funzioni di vigilanza e di indagine di cui alla presente direttiva 
e al regolamento [inserted by OP]. Alle autorità competenti sono conferiti tutti i 
poteri di vigilanza e di indagine necessari per l'esercizio delle loro funzioni. 

5. Gli Stati membri prescrivono che gli enti comunichino alle autorità competenti dello 
Stato membro di origine tutte le informazioni necessarie per accertare che le 
disposizioni adottate in conformità della presente direttiva e quelle del regolamento 
[inserted by OP] siano rispettate. Gli Stati membri garantiscono altresì che i processi 
interni di controllo e le procedure amministrative e contabili degli enti consentano di 
verificare in ogni momento il rispetto di tali disposizioni. 

6. Gli Stati membri assicurano che gli enti registrino tutte le procedure e tutti i sistemi 
relativi alle loro operazioni e ai loro documenti che rientrano nell'ambito di 
applicazione della presente direttiva e del regolamento [inserted by OP] in maniera 
tale che le autorità competenti siano in grado in ogni momento di verificare il rispetto 
dei requisiti della presente direttiva e del regolamento [inserted by OP].  

Articolo 6 
 

Coordinamento negli Stati membri 

Allorché negli Stati membri esistono più autorità competenti a esercitare la vigilanza 
prudenziale degli enti creditizi, delle imprese di investimento e degli enti finanziari, gli Stati 
membri prendono i provvedimenti necessari allo scopo di organizzare il coordinamento tra 
tali autorità. 
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Articolo 7 
 

Cooperazione con l'Autorità bancaria europea (ABE) 

Nell’esercizio delle loro funzioni, le autorità competenti tengono conto della convergenza in 
materia di strumenti e prassi di vigilanza nell’applicazione delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative adottate conformemente alla presente direttiva. A tale scopo, 
gli Stati membri assicurano che: 

a) le autorità competenti partecipino alle attività dell’ABE; 

b) le autorità competenti facciano tutto il possibile per attenersi agli orientamenti e alle 
raccomandazioni emanati dall'ABE conformemente all'articolo 16 del regolamento 
(UE) n. 1093/2010;  

c) i mandati nazionali conferiti alle autorità competenti non impediscano l’esercizio 
delle loro funzioni in quanto membri dell'ABE o ai sensi della presente direttiva e del 
regolamento [inserted by OP]. 

Articolo 8 
 

Dimensione europea della vigilanza 

Nell’esercizio delle loro funzioni generali, le autorità competenti di uno Stato membro 
considerano debitamente l’impatto potenziale delle loro decisioni sulla stabilità del sistema 
finanziario in tutti gli altri Stati membri interessati, in particolare nelle situazioni di 
emergenza, sulla base delle informazioni disponibili in un dato momento. 
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Titolo III 
 

Condizioni di accesso all'attività degli enti creditizi 

Capo 1 
 

Condizioni generali di accesso all'attività degli enti creditizi 

Articolo 9 
 

Autorizzazione  

1. Gli Stati membri prevedono che gli enti creditizi devono aver ricevuto 
un'autorizzazione prima di iniziare l'attività. Fatte salve le disposizioni degli articoli 
da 10 a 14, essi ne fissano le condizioni e le notificano all'ABE.  

2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione: 

a) per specificare le informazioni da fornire alle autorità competenti nella 
domanda di autorizzazione degli enti creditizi, compreso il programma di 
attività di cui all'articolo 10; 

b) per specificare le condizioni per conformarsi al requisito di cui all’articolo 13; 

c) per specificare i requisiti applicabili agli azionisti e ai soci con partecipazione 
qualificata; 

d) per specificare quali ostacoli possono impedire l'efficace esercizio delle 
funzioni di vigilanza dell'autorità competente di cui all'articolo 14. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma, lettere da a) a d), conformemente alla 
procedura di cui agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

3. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione relativi a formati standard, 
modelli e procedure per la presentazione di informazioni.  

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) n. 
1093/2010. 

4. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 2 e 
3 entro il 31 dicembre 2015. 
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Articolo 10 
 

Programma di attività e struttura dell'organizzazione 

Gli Stati membri prevedono che la domanda di autorizzazione debba essere corredata di un 
programma di attività in cui saranno indicati il tipo di operazioni previste e la struttura 
dell'organizzazione dell'ente creditizio. 

Articolo 11 
 

Esigenze economiche 

Gli Stati membri non stabiliscono che la domanda di autorizzazione venga esaminata in 
funzione delle esigenze economiche del mercato. 

Articolo 12 
 

Capitale iniziale 

1. Ferme restando le altre condizioni di applicazione generale fissate dalle 
regolamentazioni nazionali, le autorità competenti non concedono l'autorizzazione 
allorquando l'ente creditizio non dispone di fondi propri distinti o il capitale iniziale è 
inferiore a 5 milioni di EUR. 

2. Il capitale iniziale comprende il capitale e le riserve ai sensi dell'articolo 24, lettere 
da a) a e), del regolamento [inserted by OP]. 

3. Gli Stati membri possono prevedere il mantenimento in attività degli enti creditizi 
che non soddisfano alla condizione relativa ai fondi propri distinti e che esistevano 
alla data del 15 dicembre 1979. Essi possono inoltre dispensare tali enti 
dall'osservanza della condizione di cui all'articolo 13, paragrafo 1, primo comma. 

4. Subordinatamente alle condizioni indicate in appresso, gli Stati membri possono 
concedere l'autorizzazione a categorie particolari di enti creditizi il cui capitale 
iniziale è inferiore a quello specificato al paragrafo 1: 

a) il capitale iniziale non è inferiore ad 1 milione di EUR; 

b) gli Stati membri interessati notificano alla Commissione e all’ABE le ragioni 
per cui si avvalgono di detta facoltà. 

Articolo 13 
 

Effettivo orientamento dell'attività e ubicazione dell'amministrazione centrale 

1. Le autorità competenti concedono l'autorizzazione all'ente creditizio solo quando sia 
assicurata la presenza di almeno due persone che determinino effettivamente 
l'orientamento dell'attività dell'ente creditizio. 
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Esse non concedono l'autorizzazione quando tali persone non possiedono 
l'onorabilità necessaria o le competenze, le capacità e l'esperienza adeguate per 
esercitare tali funzioni. 

2. Gli Stati membri esigono: 

a) che gli enti creditizi che sono persone giuridiche e in conformità del diritto 
nazionale hanno una sede sociale abbiano l'amministrazione centrale nello 
stesso Stato membro in cui hanno la sede sociale;  

b) che gli altri enti creditizi abbiano l'amministrazione centrale nello Stato 
membro che ha rilasciato l'autorizzazione e in cui essi operano effettivamente. 

Articolo 14 
 

Azionisti e soci 

1. Le autorità competenti non concedono l'autorizzazione che permette di avviare 
l'attività di ente creditizio se prima non hanno ottenuto comunicazione dell'identità 
degli azionisti o dei soci, diretti o indiretti, persone fisiche o giuridiche, che vi 
detengono una partecipazione qualificata, nonché dell'ammontare di questa 
partecipazione. 

Per stabilire se sono soddisfatti i criteri per la determinazione di una partecipazione 
qualificata, sono presi in considerazione i diritti di voto di cui agli articoli 9 e 10 
della direttiva 2004/109/CE31 e le relative condizioni di aggregazione di cui 
all’articolo 12, paragrafi 4 e 5, di tale direttiva. 

Gli Stati membri non prendono in considerazione i diritti di voto o le azioni 
eventualmente detenuti da imprese di investimento o enti creditizi derivanti 
dall’assunzione a fermo di strumenti finanziari o dal collocamento di strumenti 
finanziari sulla base di un impegno irrevocabile di cui all’allegato I, sezione A, 
punto 6, della direttiva 2004/39/CE, a condizione che tali diritti non siano esercitati o 
altrimenti utilizzati per intervenire nella gestione dell’emittente e che siano ceduti 
entro un anno dall’acquisizione. 

2. Le autorità competenti non concedono l'autorizzazione se, tenendo conto della 
necessità di garantire una gestione sana e prudente dell'ente creditizio, esse non sono 
soddisfatte della qualità degli azionisti o soci. 

3. Quando sussistono stretti legami tra l'ente creditizio e altre persone fisiche o 
giuridiche, le autorità competenti concedono l'autorizzazione solo se tali legami non 
ostacolano l'effettivo esercizio delle loro funzioni di vigilanza. 

                                                 
31 Direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2004, 

sull’armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori 
mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato (GU L 390 del 31.12.2004, 
pag. 38). 
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Le autorità competenti non concedono l'autorizzazione se le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative di un paese terzo da cui dipendono una o più persone 
fisiche o giuridiche con le quali l'ente creditizio ha stretti legami, ovvero difficoltà 
inerenti all'applicazione di dette disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative ostacolano l'effettivo esercizio delle loro funzioni di vigilanza. 

Le autorità competenti esigono che gli enti creditizi forniscano loro le informazioni 
che esse richiedono per poter garantire il rispetto permanente delle condizioni 
previste al presente paragrafo. 

Articolo 15 
 

Rifiuto dell’autorizzazione  

Quando l'autorità competente decide di non concedere l'autorizzazione, motiva e notifica la 
decisione al richiedente entro sei mesi dal ricevimento della domanda, ovvero, se la domanda 
è incompleta, entro sei mesi dalla trasmissione, da parte del richiedente, delle informazioni 
necessarie alla decisione. 

In ogni caso la decisione è presa entro 12 mesi dal ricevimento della domanda. 

Articolo 16 
 

Consultazione preventiva delle autorità competenti degli altri Stati membri 

1. Prima di concedere l'autorizzazione ad un ente creditizio, l'autorità competente 
consulta le autorità competenti dell'altro Stato membro interessato nei seguenti casi: 

a) l'ente creditizio interessato è una filiazione di un ente creditizio autorizzato in 
un altro Stato membro; 

b) l'ente creditizio interessato è una filiazione dell'impresa madre di un ente 
creditizio autorizzato in un altro Stato membro;  

c) l'ente creditizio interessato è controllato dalle stesse persone, fisiche o 
giuridiche, che controllano un ente creditizio autorizzato in un altro Stato 
membro. 

2. Prima di concedere l'autorizzazione ad un ente creditizio, l'autorità competente 
consulta l'autorità competente di uno Stato membro interessato preposta alla 
vigilanza delle imprese di assicurazione o delle imprese di investimento nei seguenti 
casi: 

a) l'ente creditizio interessato è una filiazione di un'impresa di assicurazione o di 
un'impresa di investimento autorizzata nell'Unione europea; 

b) l'ente creditizio interessato è una filiazione dell'impresa madre di un'impresa di 
assicurazione o di un'impresa di investimento autorizzata nell'Unione europea;  
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c) l'ente creditizio interessato è controllato dalla stessa persona, fisica o giuridica, 
che controlla un'impresa di assicurazione o un'impresa di investimento 
autorizzata nell'Unione europea. 

3. Le autorità competenti di cui ai paragrafi 1 e 2 si consultano in particolare al 
momento di valutare l'idoneità degli azionisti e la reputazione e l'esperienza dei 
membri dell'organo di gestione partecipanti alla gestione di un'altra entità dello 
stesso gruppo. Esse si scambiano tutte le informazioni in merito all'idoneità degli 
azionisti e alla reputazione e all'esperienza dei membri dell'organo di gestione che 
siano pertinenti sia ai fini della concessione di un'autorizzazione sia per l'ordinaria 
valutazione del rispetto delle condizioni di esercizio. 

Articolo 17 
 

Succursali di enti creditizi autorizzati in un altro Stato membro 

Gli Stati membri ospitanti non esigono l'autorizzazione né il fondo di dotazione per le 
succursali di enti creditizi autorizzati in altri Stati membri. Lo stabilimento e la vigilanza di 
tali succursali sono sottoposti alle disposizioni di cui all'articolo 35, all'articolo 36, paragrafi 
da 1 a 3, all'articolo 37, agli articoli da 40 a 46, e agli articoli 49, 73 e 74.  

Articolo 18 
 

Revoca dell'autorizzazione 

Le autorità competenti possono revocare l'autorizzazione concessa ad un ente creditizio 
soltanto in uno dei seguenti casi in cui l'ente: 

a) non si serve dell'autorizzazione entro 12 mesi, vi rinuncia espressamente o ha cessato 
di esercitare la sua attività per un periodo superiore a sei mesi, a meno che lo Stato 
membro interessato non preveda in tali casi che l'autorizzazione sia scaduta; 

b) ha ottenuto l’autorizzazione presentando false dichiarazioni o con qualsiasi altro 
mezzo irregolare; 

c) non soddisfa più le condizioni cui era subordinata l’autorizzazione; 

d) non possiede più fondi propri sufficienti o non offre più la garanzia di poter 
soddisfare agli obblighi nei confronti dei suoi creditori e, in particolare, non 
garantisce più la sicurezza dei fondi ad esso affidati; 

e) versa negli altri casi in cui la revoca è prevista dalla regolamentazione nazionale;  

f) commette una delle violazioni di cui all’articolo 67, paragrafo 1. 
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Articolo 19 
 

Denominazione dell’ente creditizio 

Gli enti creditizi possono utilizzare per l'esercizio delle loro attività sul territorio dell'Unione 
la stessa denominazione utilizzata nello Stato membro in cui hanno l'amministrazione 
centrale, nonostante le disposizioni dello Stato membro ospitante relative all'uso dei termini 
"banca", "cassa di risparmio" o di altre denominazioni simili. Nel caso in cui vi fosse rischio 
di confusione, gli Stati membri ospitanti possono esigere, a fini di chiarezza, l'aggiunta di un 
termine esplicativo alla denominazione. 

Articolo 20 
 

Notifica all'ABE dell'autorizzazione e della revoca dell'autorizzazione  

1. Le autorità competenti notificano all'ABE ogni autorizzazione concessa ai sensi 
dell'articolo 9. 

2. Un elenco contenente la denominazione di ogni ente creditizio cui è stata concessa 
l'autorizzazione viene pubblicato sul sito web dell'ABE e aggiornato regolarmente. 

3. L'autorità di vigilanza su base consolidata fornisce alle autorità competenti 
interessate e all'ABE tutte le informazioni riguardanti il gruppo di enti 
conformemente all'articolo 14, paragrafo 3, all'articolo 73, paragrafo 1, e all'articolo 
104, paragrafo 2, in particolare per quanto riguarda la struttura giuridica e 
organizzativa del gruppo e la sua governance. 

4. La denominazione di ogni ente creditizio che non raggiunge il capitale specificato 
all'articolo 12, paragrafo 1, viene menzionata a tale scopo nell'elenco. 

5. Le autorità competenti notificano all'ABE ogni revoca dell'autorizzazione e motivano 
la decisione. 

Articolo 21  
 

Esenzioni per gli enti creditizi affiliati permanentemente ad un organismo centrale 

1. Le autorità competenti possono esentare gli enti creditizi che soddisfano le 
condizioni di cui all'articolo 9 del regolamento [inserted by OP] dall'applicazione 
degli articoli 10 e 12 e dell'articolo 13, paragrafo 1, della presente direttiva, in base 
alle condizioni di cui all'articolo 9 del predetto regolamento.  

2. Nei casi in cui le autorità competenti applicano l'esenzione conformemente 
all'articolo 9 del regolamento [inserted by OP], gli articoli 17, 33, 34 e 35, 
l'articolo 36, paragrafi da 1 a 3 e gli articoli da 39 a 46 della presente direttiva si 
applicano all'insieme costituito dall'organismo centrale e dagli enti affiliati. 
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Capo 2 
 

Partecipazione qualificata in un ente creditizio  

Articolo 22 
 

Notifica e valutazione delle acquisizioni previste 

1. Gli Stati membri prevedono che qualsiasi persona fisica o giuridica (di seguito 
"candidato acquirente") che abbia deciso, da sola o di concerto con altre, di acquisire, 
direttamente o indirettamente, una partecipazione qualificata in un ente creditizio o 
di aumentare ulteriormente, direttamente o indirettamente, detta partecipazione 
qualificata in modo tale che la quota dei diritti di voto o del capitale da essa detenuta 
raggiunga o superi il 20%, 30% o 50%, o che l’ente creditizio divenga una sua 
filiazione (di seguito "progetto di acquisizione"), notifichi previamente per iscritto 
alle autorità competenti dell’ente creditizio nel quale intende acquisire una 
partecipazione qualificata o aumentare detta partecipazione qualificata l’entità 
prevista della partecipazione e le informazioni pertinenti di cui all’articolo 23, 
paragrafo 4. Gli Stati membri possono non applicare la soglia del 30% quando essi 
applicano una soglia di un terzo a norma dell’articolo 9, paragrafo 3, lettera a), della 
direttiva 2004/109/CE. 

2. Le autorità competenti comunicano per iscritto al candidato acquirente di aver 
ricevuto la notifica e le eventuali informazioni di cui al paragrafo 3 prontamente e 
comunque entro due giorni lavorativi dalla ricezione. 

Le autorità competenti dispongono di un massimo di 60 giorni lavorativi decorrenti 
dalla data dell’avviso scritto di ricevimento della notifica e di tutti i documenti che lo 
Stato membro ha chiesto di allegare alla notifica in base all’elenco di cui 
all’articolo 23, paragrafo 4 (di seguito "periodo per la valutazione"), per effettuare la 
valutazione di cui all’articolo 23, paragrafo 1 (di seguito "valutazione"). 

Le autorità competenti informano il candidato acquirente della data di scadenza del 
periodo per la valutazione al momento del ricevimento della notifica. 

3. Durante il periodo per la valutazione le autorità competenti possono, se del caso e 
non oltre il cinquantesimo giorno lavorativo di tale periodo, richiedere ulteriori 
informazioni necessarie per completare la valutazione. La richiesta viene fatta per 
iscritto precisando le informazioni integrative necessarie. 

Per il periodo compreso tra la data della richiesta di informazioni da parte delle 
autorità competenti e il ricevimento della risposta del candidato acquirente, viene 
sospeso il decorso del periodo per la valutazione. La sospensione non supera i venti 
giorni lavorativi. Eventuali ulteriori richieste di completamento o chiarimento delle 
informazioni da parte delle autorità competenti sono a discrezione di dette autorità 
ma non possono dare luogo ad una sospensione del decorso del periodo per la 
valutazione. 
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4. Le autorità competenti possono prorogare l'interruzione di cui al paragrafo 3, 
secondo comma, fino a 30 giorni lavorativi se l'acquirente candidato è situato o 
regolamentato fuori dall'Unione o è una persona fisica o giuridica non soggetta a 
vigilanza ai sensi della presente direttiva o delle direttive 2009/65/CE, 2009/138/CE 
o 2004/39/CE. 

5. Se al termine della loro valutazione decidono di opporsi al progetto di acquisizione, 
le autorità competenti, entro due giorni lavorativi e senza superare il periodo per la 
valutazione, informano per iscritto il candidato acquirente e indicano le ragioni della 
loro decisione. Fatta salva la legislazione nazionale, un'adeguata motivazione della 
decisione può essere resa pubblica su richiesta del candidato acquirente. Ciò non 
impedisce ad uno Stato membro di autorizzare l’autorità competente a pubblicare tale 
motivazione senza una richiesta del candidato acquirente. 

6. Se, entro il periodo per la valutazione, le autorità competenti non si oppongono per 
iscritto al progetto di acquisizione, il progetto di acquisizione è da considerarsi 
approvato. 

7. Le autorità competenti possono fissare un termine massimo per il perfezionamento 
della prevista acquisizione e prorogarlo ove opportuno. 

8. Gli Stati membri non possono imporre requisiti più rigorosi di quelli previsti nella 
presente direttiva per la notifica alle autorità competenti e l’approvazione da parte di 
queste ultime di acquisizioni dirette o indirette di diritti di voto o di capitale. 

9. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per redigere un 
elenco esauriente di informazioni, di cui all’articolo 23, paragrafo 4, che i candidati 
acquirenti devono includere nella notifica, fatto salvo il paragrafo 3 del presente 
articolo. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

10. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per fissare procedure 
comuni, formulari e moduli per il processo di consultazione tra le autorità competenti 
rilevanti di cui all'articolo 24. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

11. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 9 e 
10 entro il 31 dicembre 2015. 

Articolo 23 
 

Criteri di valutazione 

1. Nell’esaminare la notifica di cui all’articolo 22, paragrafo 1, e le informazioni di cui 
all’articolo 22, paragrafo 3, le autorità competenti valutano, al fine di garantire la 
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gestione sana e prudente dell’ente creditizio cui si riferisce il progetto di acquisizione 
e tenendo conto della probabile influenza del candidato acquirente sull’ente 
creditizio, la qualità del candidato acquirente e la solidità finanziaria della prevista 
acquisizione sulla base dei criteri seguenti: 

a) la reputazione del candidato acquirente; 

b) la reputazione e l’esperienza di tutte le persone che, in esito alla prevista 
acquisizione, determineranno l’orientamento dell’attività dell’ente creditizio; 

c) la solidità finanziaria del candidato acquirente, in particolare in considerazione 
del tipo di attività esercitata e prevista nell’ente creditizio cui si riferisce il 
progetto di acquisizione; 

d) la capacità dell’ente creditizio di rispettare e continuare a rispettare i requisiti 
prudenziali a norma della presente direttiva, del regolamento [inserted by OP] 
e, se applicabile, di altre direttive, segnatamente le direttive 2009/110/CE e 
2002/87/CE, in particolare, il fatto che il gruppo di cui diventerà parte disponga 
di una struttura che permetta di esercitare una vigilanza efficace, di scambiare 
effettivamente informazioni tra le autorità competenti e di determinare la 
ripartizione delle responsabilità tra le autorità competenti; 

e) l’esistenza di motivi ragionevoli per sospettare che, in relazione alla prevista 
acquisizione, sia in corso o abbia avuto luogo un’operazione o un tentativo di 
riciclaggio di proventi di attività illecite o di finanziamento del terrorismo ai 
sensi dell’articolo 1 della direttiva 2005/60/CE32 o che la prevista acquisizione 
potrebbe aumentarne il rischio. 

2. Le autorità competenti possono opporsi al progetto di acquisizione solo se vi sono 
ragionevoli motivi per farlo in base ai criteri di cui al paragrafo 1 o se le 
informazioni fornite dal candidato acquirente sono incomplete. 

3. Gli Stati membri si astengono dall'imporre condizioni preliminari per quanto 
concerne il livello della partecipazione da acquisire e non consentono alle rispettive 
autorità competenti di esaminare il progetto di acquisizione sotto il profilo delle 
necessità economiche del mercato. 

4. Gli Stati membri pubblicano l’elenco delle informazioni che sono necessarie per 
effettuare la valutazione e che devono essere fornite alle autorità competenti all’atto 
della notifica di cui all’articolo 22, paragrafo 1. Le informazioni richieste sono 
proporzionate e adeguate alla natura del candidato acquirente e del progetto di 
acquisizione. Gli Stati membri non richiedono informazioni che non sono pertinenti 
per una valutazione prudenziale. 

5. Fatto salvo l’articolo 22, paragrafi 2, 3 e 4, quando all’autorità competente sono stati 
notificati due o più progetti di acquisizione o di incremento di partecipazioni 

                                                 
32 Direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, relativa alla 

prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo (GU L 309 del 25.11.2005, pag. 15). 
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qualificate nello stesso ente creditizio, tale autorità tratta i candidati acquirenti in 
modo non discriminatorio. 

Articolo 24 
 

Cooperazione tra le autorità competenti 

1. Le autorità competenti operano in piena consultazione reciproca quando effettuano la 
valutazione, se il candidato acquirente è: 

a) un ente creditizio, un’impresa di assicurazione, un’impresa di riassicurazione, 
un’impresa di investimento o una società di gestione ai sensi dell’articolo 2, 
paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/65/CE (di seguito "società di 
gestione di OICVM"), autorizzati in un altro Stato membro o in un settore 
diverso da quello cui si riferisce il progetto di acquisizione; 

b) l'impresa madre di un ente creditizio, di un'impresa di assicurazione, di 
un'impresa di riassicurazione, di un'impresa di investimento o di una società di 
gestione di OICVM autorizzati in un altro Stato membro o in un settore diverso 
da quello cui si riferisce il progetto di acquisizione;  

c) una persona fisica o giuridica che controlla un ente creditizio, un’impresa di 
assicurazione, un’impresa di riassicurazione, un’impresa di investimento o una 
società di gestione di OICVM autorizzati in un altro Stato membro o in un 
settore diverso da quello cui si riferisce il progetto di acquisizione. 

2. Le autorità competenti si scambiano senza indebiti ritardi tutte le informazioni 
essenziali o pertinenti per la valutazione. A tale riguardo, le autorità competenti si 
comunicano su richiesta tutte le informazioni pertinenti e comunicano di propria 
iniziativa tutte le informazioni essenziali. Nella decisione dell’autorità competente 
che ha autorizzato l’ente creditizio al quale si riferisce il progetto di acquisizione 
sono indicati eventuali pareri o riserve espressi dall’autorità competente responsabile 
del candidato acquirente. 

Articolo 25 
 

Notifica dei casi di cessione 

Gli Stati membri prevedono che tutte le persone fisiche o giuridiche che abbiano deciso di non 
detenere più, direttamente o indirettamente, in un ente creditizio una partecipazione 
qualificata debbano previamente notificarlo per iscritto alle autorità competenti comunicando 
l’entità prevista della partecipazione. Le persone fisiche o giuridiche sono parimenti tenute a 
informare le autorità competenti qualora abbiano deciso di diminuire la propria partecipazione 
qualificata in modo che la quota dei diritti di voto o del capitale da esse detenuta scenda al di 
sotto delle soglie del 20%, 30% o 50% oppure l’ente creditizio cessi di essere una loro 
filiazione. Gli Stati membri possono non applicare la soglia del 30% quando essi applicano 
una soglia di un terzo a norma dell’articolo 9, paragrafo 3, lettera a), della direttiva 
2004/109/CE. 
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Articolo 26 
 

Obblighi di informazione e sanzioni 

1. Gli enti creditizi comunicano alle autorità competenti, appena ne abbiano 
conoscenza, gli acquisti o le cessioni di partecipazioni nel loro capitale che fanno 
superare, in aumento o in diminuzione, uno dei livelli di cui all'articolo 22, 
paragrafo 1 e all'articolo 25. 

Gli enti creditizi quotati su un mercato regolamentato di cui all'elenco pubblicato 
dall'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM) 
conformemente all'articolo 47 della direttiva 2004/39/CE comunicano almeno una 
volta all'anno alle autorità competenti l'identità degli azionisti o dei soci che 
detengono partecipazioni qualificate, nonché l'entità di queste ultime, così come 
risultano soprattutto dai verbali dell'assemblea annuale degli azionisti o dei soci 
ovvero in base alle informazioni ricevute in ottemperanza agli obblighi relativi alle 
società quotate in una borsa valori. 

2. Gli Stati membri prevedono che, qualora l'influenza esercitata dalle persone di cui 
all'articolo 22, paragrafo 1, possa essere di ostacolo ad una gestione prudente e sana 
dell'ente, le autorità competenti adottino le opportune misure per porre termine a tale 
situazione. Le misure in questione possono consistere in ingiunzioni, in sanzioni, 
fatti salvi gli articoli da 65 a 69, nei confronti dei membri dell'organo di gestione e 
dei dirigenti, o nella sospensione dell'esercizio dei diritti di voto inerenti alle azioni o 
quote detenute dagli azionisti o dai soci dell'ente creditizio in questione. 

Misure simili sono prese nei confronti delle persone fisiche o giuridiche che non 
ottemperino agli obblighi di informazione preventiva fissati all'articolo 22, 
paragrafo 1, e fatti salvi gli articoli da 65 a 69. 

In caso di acquisizione della partecipazione nonostante l'opposizione delle autorità 
competenti, gli Stati membri, indipendentemente da altre sanzioni che verranno 
adottate, prevedono la sospensione dall'esercizio dei relativi diritti di voto, la nullità 
o la possibilità di annullamento dei voti espressi. 

Articolo 27 
 

Criteri per la determinazione di una partecipazione qualificata 

Per stabilire se sono soddisfatti i criteri per la determinazione di una partecipazione qualificata 
nel contesto degli articoli 22, 25 e 26, sono presi in considerazione i diritti di voto di cui agli 
articoli 9 e 10 della direttiva 2004/109/CE, nonché le relative condizioni di aggregazione di 
cui all’articolo 12, paragrafi 4 e 5, della predetta direttiva. 

Per stabilire se sono soddisfatti i criteri per la determinazione di una partecipazione qualificata 
nel contesto dell'articolo 26, gli Stati membri non prendono in considerazione i diritti di voto 
o le azioni eventualmente detenuti da imprese di investimento o enti creditizi derivanti 
dall’assunzione a fermo di strumenti finanziari e/o dal collocamento di strumenti finanziari 
sulla base di un impegno irrevocabile di cui all’allegato I, sezione A, punto 6, della direttiva 
2004/39/CE, a condizione che, da un lato, tali diritti non siano esercitati o utilizzati altrimenti 
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per intervenire nella gestione dell’emittente e, dall’altro, siano ceduti entro un anno 
dall’acquisizione. 
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Titolo IV 
 

Capitale iniziale delle imprese di investimento 

Articolo 28 
 

Capitale iniziale delle imprese di investimento 

1. Il capitale iniziale delle imprese di investimento comprende solo gli elementi di cui 
all'articolo 24, lettere da a) a e), del regolamento [inserted by OP]. 

2. Il capitale iniziale delle imprese di investimento diverse da quelle di cui agli articoli 
da 29 a 31 è pari a 730 000 EUR. 

Articolo 29 
 

Capitale iniziale di tipi particolari di imprese di investimento 

1. È richiesto un capitale iniziale di 125 000 EUR per le imprese di investimento che 
non trattino strumenti finanziari per conto proprio e non si impegnino 
irrevocabilmente all'acquisto di strumenti finanziari ma che detengano denaro o titoli 
dei clienti e che offrano uno o più dei seguenti servizi: 

(a) la raccolta e la trasmissione degli ordini degli investitori su strumenti 
finanziari, 

(b) l'esecuzione degli ordini degli investitori su strumenti finanziari,  

(c) la gestione di portafogli individuali di investimento in strumenti finanziari. 

2. Le autorità competenti possono autorizzare imprese di investimento che eseguono 
ordini degli investitori su strumenti finanziari a detenere detti strumenti in proprio a 
condizione che: 

(a) siffatte posizioni derivino esclusivamente dall'impossibilità dell'impresa di 
garantire la copertura esatta dell'ordine ricevuto, 

(b) il valore totale di mercato di tali posizioni non superi il 15 % del capitale 
iniziale dell'impresa, 

(c) l'impresa soddisfi i requisiti di cui agli articoli da 87 a 90 e alla parte IV del 
regolamento [inserted by OP];  

(d) siffatte posizioni siano occasionali e provvisorie nonché rigorosamente limitate 
al tempo necessario per effettuare l'operazione in questione. 
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3. Gli Stati membri hanno facoltà di ridurre l'importo di cui al paragrafo 1 a 
50 000 EUR qualora l'impresa non sia autorizzata a detenere denaro o titoli della 
clientela, né a trattare per conto proprio, né ad impegnarsi irrevocabilmente 
all'acquisto di titoli. 

4. La detenzione di posizioni fuori portafoglio di negoziazione in strumenti finanziari a 
scopo di investimento di fondi propri non è considerata attività di negoziazione 
relativamente ai servizi di cui al paragrafo 1 o ai fini del paragrafo 3. 

Articolo 30 
 

Capitale iniziale delle imprese locali 

Il capitale iniziale delle imprese locali è pari a 50 000 EUR se si tratta di imprese che 
beneficiano della libertà di stabilimento o prestano servizi ai sensi degli articoli 31 e 32 della 
direttiva 2004/39/CE. 

Articolo 31 
 

Imprese che non detengono denaro o titoli appartenenti alla clientela  

1. Le imprese di cui all'articolo 4, paragrafo 8, lettera c), del regolamento [inserted by 
OP] soddisfano una delle seguenti condizioni: 

(a) hanno un capitale iniziale di 50 000 EUR; 

(b) hanno un'assicurazione per la responsabilità civile professionale estesa 
all'intero territorio dell'Unione europea o una garanzia comparabile contro la 
responsabilità derivante da negligenza professionale, che assicuri una copertura 
di almeno 1 000 000 EUR per ciascuna richiesta di indennizzo e di 
1 500 000 EUR all'anno per l'importo totale delle richieste di indennizzo; 

(c) dispongono di una combinazione di capitale iniziale e di un'assicurazione per la 
responsabilità civile professionale in una forma che comporti un livello di 
copertura equivalente a quello di cui alla lettera a) o alla lettera b). 

Gli importi di cui al primo comma sono periodicamente soggetti a revisione a opera 
della Commissione per tenere conto delle variazioni dell'indice europeo dei prezzi al 
consumo pubblicato da Eurostat in linea e contemporaneamente con gli 
aggiustamenti effettuati a norma dell'articolo 4, paragrafo 7, della direttiva 
2002/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 dicembre 2002, sulla 
intermediazione assicurativa33. 

2. Quando un'impresa di cui all'articolo 4, paragrafo 8, lettera c), del regolamento 
[inserted by OP] è registrata anche ai sensi della direttiva 2002/92/CE34, essa deve 

                                                 
33 GU L 9 del 15.1.2003, pag. 3. 
34 Direttiva 2002/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 dicembre 2002, sulla 

intermediazione assicurativa, GU L 9 del 15.1.2003, pag. 3. 
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soddisfare i requisiti di cui all'articolo 4, paragrafo 3, di tale direttiva e deve inoltre 
soddisfare una delle condizioni seguenti: 

(a) avere un capitale iniziale di 25 000 EUR; 

(b) sottoscrivere un'assicurazione per la responsabilità civile professionale estesa 
all'intero territorio dell'Unione o una garanzia comparabile contro la 
responsabilità derivante da negligenza professionale, che assicuri una copertura 
di almeno 500 000 EUR per ciascuna richiesta di indennizzo e di 750 000 EUR 
all'anno per l'importo totale delle richieste di indennizzo; 

(c) disporre di una combinazione di capitale iniziale e di un'assicurazione per la 
responsabilità civile professionale in una forma che comporti un livello di 
copertura equivalente a quello di cui alla lettera a) o alla lettera b). 

Articolo 32 
 

Clausola di salvaguardia 

1. In deroga all'articolo 28, paragrafo 2, all'articolo 29, paragrafi 1 e 3 e all'articolo 30, 
gli Stati membri possono confermare l'autorizzazione delle imprese di investimento e 
delle imprese di cui all'articolo 30 esistenti prima del 31 dicembre 1995 i cui fondi 
propri siano inferiori ai livelli di capitale iniziale per esse indicati all'articolo 28, 
paragrafo 2, all'articolo 29, paragrafi 1 e 3, e all'articolo 30. 

I fondi propri di tali imprese o imprese di investimento non scendono sotto il livello 
di riferimento più elevato calcolato dopo il 23 marzo 1993. Il livello di riferimento è 
il livello medio giornaliero dei fondi propri calcolato sul semestre precedente la data 
del calcolo; il livello di riferimento è calcolato su detto periodo con frequenza 
semestrale. 

2. Qualora il controllo di un'impresa contemplata dal paragrafo 1 sia assunto da una 
persona fisica o giuridica diversa da quella che lo esercitava anteriormente, i fondi 
propri dell'impresa raggiungono almeno il livello indicato all’articolo 28, paragrafo 
2, all'articolo 29, paragrafi 1 e 3, e all'articolo 30, tranne in caso di primo 
trasferimento per successione dopo il 31 dicembre 1995, previa approvazione delle 
autorità competenti, e per un periodo massimo di 10 anni a decorrere dalla data del 
trasferimento. 
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Titolo V 
 

Disposizioni relative alla libertà di stabilimento e alla 
libera prestazione di servizi 

Capo 1 
 

Principi generali 

Articolo 33 
 

Enti creditizi 

Gli Stati membri prevedono che le attività figuranti nell'elenco di cui all'allegato I della 
presente direttiva possano essere esercitate nel loro territorio secondo le disposizioni 
dell'articolo 35, dell'articolo 36, paragrafi 1, 2 e 3, dell'articolo 39, paragrafi 1 e 2, e degli 
articoli da 40 a 46, tramite lo stabilimento di una succursale o mediante prestazioni di servizi, 
da tutti gli enti creditizi autorizzati e controllati dalle autorità competenti di un altro Stato 
membro, sempre che tali attività siano coperte dall'autorizzazione. 

Articolo 34 
 

Enti finanziari 

1. Gli Stati membri prevedono che le attività figuranti nell'elenco di cui all'allegato I 
della presente direttiva possano essere esercitate nel loro territorio, secondo le 
disposizioni dell'articolo 35, dell'articolo 36, paragrafi 1, 2 e 3, dell'articolo 39, 
paragrafi 1 e 2, e degli articoli da 40 a 46, tramite lo stabilimento di una succursale o 
mediante prestazioni di servizi, da ogni ente finanziario di un altro Stato membro, 
filiazione di un ente creditizio o filiazione comune di più enti creditizi, il cui statuto 
consenta l'esercizio di tali attività e che soddisfi ciascuna delle seguenti condizioni: 

a) le imprese madri sono autorizzate come enti creditizi nello Stato membro dal 
cui diritto è disciplinato l'ente finanziario; 

b) le attività in questione sono già effettivamente esercitate nel territorio dello 
Stato membro medesimo; 

c) le imprese madri detengono almeno il 90% dei diritti di voto connessi con la 
detenzione di quote o azioni dell'ente finanziario; 

d) le imprese madri soddisfano le autorità competenti circa la prudente gestione 
dell'ente finanziario e si sono dichiarate garanti in solido degli impegni assunti 

627



 

IT  IT 

dall'ente finanziario, con l'assenso delle autorità competenti dello Stato 
membro di origine;  

e) l'ente finanziario viene incluso effettivamente, in particolare per le attività in 
questione, nella vigilanza su base consolidata alla quale è sottoposta l'impresa 
madre, o ciascuna delle imprese madri, in conformità al titolo VII, capo 3, della 
presente direttiva e alla parte I, titolo II, capo 2, del regolamento [inserted by 
OP] (vigilanza prudenziale), segnatamente ai fini dei requisiti in materia di 
fondi propri di cui all'articolo 87 del regolamento [inserted by OP], per il 
controllo dei grandi fidi di cui alla parte IV di tale regolamento e per la 
limitazione delle partecipazioni prevista dagli articoli 84 e 85 di tale 
regolamento. 

Queste condizioni vengono verificate dalle autorità competenti dello Stato membro 
d'origine che rilasciano quindi all'ente finanziario un attestato da allegarsi alle 
notifiche di cui agli articoli 35 e 39. 

 

2. Se l'ente finanziario di cui al paragrafo 1, primo comma, non soddisfa più una delle 
condizioni sopra riportate, lo Stato membro di origine ne informa l'autorità 
competente dello Stato membro ospitante e l'attività svolta da detto ente finanziario 
nello Stato membro ospitante diviene soggetta alla legislazione di quest'ultimo. 

3. I paragrafi 1 e 2 si applicano conseguentemente alle filiazioni degli enti finanziari di 
cui al paragrafo 1, primo comma. 

Capo 2 
 

Il diritto di stabilimento degli enti creditizi 

Articolo 35 
 

Obbligo di notifica e interazione tra autorità competenti 

1. Ogni ente creditizio che intenda stabilire una succursale nel territorio di un altro 
Stato membro lo notifica all'autorità competente del suo Stato membro di origine. 

2. Gli Stati membri esigono che l'ente creditizio che intende stabilire una succursale in 
un altro Stato membro alleghi alla notifica prevista al paragrafo 1 tutte le seguenti 
informazioni: 

a) lo Stato membro nel cui territorio intende stabilire una succursale; 

b) un programma di attività nel quale siano in particolare indicati il tipo di 
operazioni che si intendono effettuare e la struttura dell'organizzazione della 
succursale; 
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c) il recapito nello Stato membro ospitante presso il quale possono essere richiesti 
i documenti;  

d) i nominativi delle persone che saranno responsabili della gestione della 
succursale. 

3. A meno che l'autorità competente dello Stato membro d'origine abbia motivo di 
dubitare, con riferimento al progetto in questione, dell'adeguatezza delle strutture 
amministrative o della situazione finanziaria dell'ente creditizio, essa comunica le 
informazioni di cui al paragrafo 2 entro tre mesi a decorrere dal ricevimento di tutte 
queste informazioni all'autorità competente dello Stato membro ospitante e ne 
informa l'ente creditizio in questione. 

L'autorità competente dello Stato membro di origine comunica altresì l'ammontare e 
la composizione dei fondi propri e l'importo dei requisiti in materia di fondi propri di 
cui all'articolo 87 del regolamento [inserted by OP] dell'ente creditizio. 

In deroga al secondo comma, nei casi indicati all'articolo 34, l'autorità competente 
dello Stato membro di origine comunica l'ammontare e la composizione dei fondi 
propri dell'ente finanziario e gli importi complessivi dell'esposizione al rischio di cui 
all'articolo 87 del regolamento [inserted by OP] dell'ente creditizio che ne è l'impresa 
madre. 

4. Qualora l'autorità competente dello Stato membro d'origine rifiuti di comunicare le 
informazioni di cui al paragrafo 2 all'autorità competente dello Stato membro 
ospitante, essa comunica le ragioni di tale rifiuto all'ente creditizio interessato entro i 
tre mesi successivi al ricevimento di tutte le informazioni. 

Questo rifiuto o la mancata risposta può essere oggetto di ricorso giurisdizionale 
nello Stato membro d'origine. 

5. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le 
informazioni da comunicare ai sensi del presente articolo. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione relativi a formati standard, 
modelli e procedure per la predetta comunicazione.  

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

7. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 5 e 
6 entro il 1° gennaio 2014. 
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Articolo 36 
 

Inizio delle attività 

1. Prima che la succursale dell'ente creditizio avvii le attività, l'autorità competente 
dello Stato membro ospitante dispone di un periodo di due mesi a decorrere dalla 
data di ricevimento della notifica di cui all'articolo 35 per predisporre la vigilanza 
sull'ente creditizio in conformità al capo 4 e per indicare, se del caso, le condizioni 
alle quali, per motivi di interesse generale, tali attività sono esercitate nello Stato 
membro ospitante. 

2. La succursale può stabilirsi e iniziare l'attività dal momento in cui riceve una 
comunicazione dell'autorità competente dello Stato membro ospitante o, in caso di 
silenzio da parte di detta autorità, dalla scadenza del termine di cui al paragrafo 1. 

3. In caso di modifica del contenuto di una delle informazioni notificate in conformità 
all'articolo 35, paragrafo 2, lettere b), c) o d), l'ente creditizio notifica per iscritto la 
modifica in questione alle competenti autorità dello Stato membro di origine e dello 
Stato membro ospitante almeno un mese prima di procedere al cambiamento affinché 
l'autorità competente dello Stato membro di origine possa pronunciarsi ai sensi 
dell'articolo 35 e l'autorità competente dello Stato membro ospitante possa adottare la 
decisione che fissa le condizioni della modifica ai sensi del paragrafo 1 del presente 
articolo. 

4. Per le succursali che hanno iniziato l'attività, secondo le disposizioni dello Stato 
membro ospitante, prima del 1° gennaio 1993, si presume che esse siano già state 
oggetto della procedura di cui all'articolo 35 e ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo. 
Ad esse si applicano, a decorrere dal 1° gennaio 1993, il paragrafo 3 del presente 
articolo, gli articoli 33 e 53 e il capo 4. 

5. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le 
informazioni da comunicare ai sensi del presente articolo. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione relativi a formati standard, 
modelli e procedure per la predetta comunicazione.  

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

7. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 5 e 
6 entro il 1° gennaio 2014. 
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Articolo 37 
 

Informazioni sui rifiuti  

Gli Stati membri comunicano alla Commissione e all’ABE il numero e la natura dei casi in 
cui si sono verificati rifiuti ai sensi dell’articolo 35 e dell’articolo 36, paragrafi 1, 2 e 3. 

Articolo 38 
 

Aggregazione di succursali 

Più sedi di attività costituite nello stesso Stato membro da un ente creditizio con 
l'amministrazione centrale in un altro Stato membro sono considerate come una succursale 
unica. 

Capo 3 
 

Esercizio della libera prestazione di servizi 

Articolo 39 
 

Procedura di notifica 

1. Ciascun ente creditizio che voglia esercitare per la prima volta la propria attività nel 
territorio di un altro Stato membro nel quadro della libera prestazione di servizi 
notifica all'autorità competente dello Stato membro d'origine quali delle attività 
comprese nell'elenco di cui all'allegato I della presente direttiva intenda esercitare. 

2. L'autorità competente dello Stato membro d'origine comunica all'autorità competente 
dello Stato membro ospitante la notifica prevista al paragrafo 1, entro il termine di un 
mese a decorrere dal ricevimento di detta notifica. 

3. Il presente articolo non inficia i diritti acquisiti dagli enti creditizi che operano 
mediante prestazione di servizi anteriormente al 1° gennaio 1993. 

4. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le 
informazioni da comunicare ai sensi del presente articolo. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione relativi a formati standard, 
modelli e procedure per la predetta comunicazione.  

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 
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6. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 4 e 
5 entro il 1° gennaio 2014. 

Capo 4 
 

Poteri delle autorità competenti dello Stato membro ospitante 

Articolo 40 
 

Obblighi di segnalazione 

Le autorità competenti dello Stato membro ospitante possono esigere che tutti gli enti creditizi 
che dispongono di una succursale nel loro territorio presentino loro una relazione periodica 
sulle operazioni effettuate nel loro territorio.  

Tali relazioni possono essere richieste solo a fini informativi e per l'applicazione dell'articolo 
52, paragrafo 1. 

Le autorità competenti dello Stato membro ospitante possono in particolare richiedere 
informazioni dagli enti creditizi di cui al primo comma che consentano alle autorità stesse di 
valutare se una succursale sia significativa ai sensi dell'articolo 52, paragrafo 1. 

Articolo 41 
 

Misure adottate dalle autorità competenti dello Stato membro di origine in relazione alle 
attività effettuate nello Stato membro ospitante  

1. Le autorità competenti di uno Stato membro ospitante, ove accertino che un ente 
creditizio che dispone di una succursale o che opera in regime di prestazione di 
servizi nel loro territorio si trova in una delle condizioni indicate di seguito in 
relazione alle attività esercitate nello Stato membro ospitante, informano le autorità 
competenti dello Stato membro di origine: 

a) l'ente creditizio non rispetta le disposizioni nazionali di attuazione della 
presente direttiva o le disposizioni del regolamento [inserted by OP]; 

b) si prevede che l'ente creditizio non rispetterà le disposizioni nazionali di 
attuazione della presente direttiva o le disposizioni del regolamento [inserted 
by OP]. 

Le autorità competenti dello Stato membro di origine adottano, nel più breve termine 
possibile, tutte le misure opportune per assicurare che l'ente creditizio in questione 
ponga termine alle irregolarità o adotti misure per scongiurare il rischio di non 
osservanza. Le misure sono comunicate alle autorità competenti dello Stato membro 
ospitante.  

2. Qualora le autorità competenti dello Stato membro ospitante sostengano che le 
autorità competenti dello Stato membro di origine non hanno rispettato, o non 
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rispetteranno, l'obbligo di cui al paragrafo 1, esse possono rinviare il caso all'ABE e 
chiederne l'assistenza conformemente all'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. In tal caso l’ABE può agire conformemente ai poteri che le conferisce 
il predetto articolo. L'ABE adotta una decisione conformemente all'articolo 19, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1093/2010 entro 24 ore. 

Articolo 42 
 

Motivazione 

Ogni provvedimento preso in applicazione delle disposizioni dell'articolo 41, paragrafo 1, 
dell'articolo 43 o dell'articolo 44 che comporti sanzioni e restrizioni all'esercizio della libera 
prestazione di servizi o della libertà di stabilimento è debitamente motivato e comunicato 
all'ente creditizio interessato.  

Articolo 43  
 

Misure cautelative 

1. Prima di seguire la procedura prevista all'articolo 41, le autorità competenti dello 
Stato membro ospitante possono, nei casi urgenti, in attesa che vengano adottate 
misure da parte delle autorità competenti dello Stato membro di origine o 
provvedimenti di risanamento di cui all'articolo 2 della direttiva 2001/24/CE, 
prendere le misure cautelative indispensabili alla protezione degli interessi collettivi 
dei depositanti, degli investitori e dei clienti nello Stato membro ospitante. 

2. Le misure cautelative sono proporzionate allo scopo, che è quello di tutelare 
cautelativamente da un impatto negativo gli interessi collettivi dei depositanti, degli 
investitori e dei clienti nello Stato membro ospitante. Tra le misure può figurare la 
sospensione di pagamento. Esse non determinano un trattamento preferenziale dei 
creditori dell'ente creditizio dello Stato membro ospitante rispetto ai creditori di altri 
Stati membri.  

3. Le misure cautelative possono essere adottate soltanto prima dell'adozione dei 
provvedimenti di risanamento di cui all'articolo 2 della direttiva 2001/24/CE. Le 
misure cautelative cessano di avere effetto quando le autorità amministrative o 
giurisdizionali dello Stato membro di origine adottano i provvedimenti di 
risanamento di cui all'articolo 2 della direttiva 2001/24/CE. 

4. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante pongono termine alle misure 
cautelative quando queste diventano obsolete a norma dell'articolo 41, a meno che 
non cessino di avere effetto conformemente al paragrafo 3. 

5. La Commissione, l'ABE e le autorità competenti degli altri Stati membri interessati 
sono informate dell’adozione di misure cautelative nel più breve tempo possibile. 

Se le autorità competenti dello Stato membro di origine hanno obiezioni sulle misure 
adottate dalle autorità competenti dello Stato membro ospitante, esse possono 
rinviare il caso all'ABE e ne richiedono l'assistenza conformemente all'articolo 19 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. In tal caso l’ABE può agire conformemente ai 
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poteri che le conferisce il predetto articolo. L'ABE adotta una decisione 
conformemente all'articolo 19, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1093/2010 entro 
24 ore. 

6. La Commissione, previa consultazione delle autorità competenti degli Stati membri 
interessati e dell'ABE, può decidere che lo Stato membro in questione modifichi o 
abolisca le misure cautelative.  

Articolo 44 
 

Poteri dello Stato membro ospitante 

Lo Stato membro ospitante può, in deroga agli articoli 40 e 41, esercitando le competenze ad 
esso attribuite dalla presente direttiva, prendere le misure adeguate per prevenire o per 
reprimere le irregolarità commesse nel suo territorio contrarie alle norme giuridiche da esso 
adottate in attuazione della presente direttiva o per motivi di interesse generale. Ciò include la 
possibilità di impedire all'ente creditizio autore delle irregolarità di avviare nuove operazioni 
nel suo territorio. 

Articolo 45 
 

Provvedimenti a seguito della revoca dell'autorizzazione 

In caso di revoca dell'autorizzazione le autorità competenti dello Stato membro ospitante sono 
informate e adottano gli opportuni provvedimenti per impedire all'ente creditizio autore delle 
irregolarità in questione di avviare nuove operazioni nel territorio di questo Stato membro e 
per salvaguardare gli interessi dei depositanti. 

Articolo 46 
 

Pubblicità 

Il presente capo non osta a che gli enti creditizi con amministrazione centrale in un altro Stato 
membro facciano pubblicità ai servizi da essi offerti con tutti i mezzi di comunicazione 
disponibili nello Stato membro ospitante, purché rispettino eventuali norme che regolino la 
forma e il contenuto di tale pubblicità per motivi di interesse generale. 
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Titolo VI 
 

Relazioni con i paesi terzi 

Articolo 47 
 

Notificazione relativa alle succursali di paesi terzi e condizioni di accesso per gli enti 
creditizi che le possiedono 

1. Gli Stati membri non applicano alle succursali di enti creditizi aventi la loro 
amministrazione centrale fuori dell'Unione, per quanto riguarda l'accesso all'attività e 
il suo esercizio, disposizioni da cui risulti un trattamento più favorevole di quello cui 
sono sottoposte le succursali di enti creditizi aventi la loro amministrazione centrale 
nell'Unione. 

2. Le autorità competenti notificano alla Commissione, all'ABE e al comitato bancario 
europeo tutte le autorizzazioni per succursali concesse ad enti creditizi aventi 
l'amministrazione centrale in un paese terzo. 

3. L'Unione può, mediante accordi conclusi con uno o più paesi terzi, stabilire 
l'applicazione di disposizioni che accordano alle succursali di un ente creditizio 
avente l'amministrazione centrale fuori dell'Unione il medesimo trattamento su tutto 
il territorio di quest'ultima. 

Articolo 48 
 

Cooperazione in materia di vigilanza su base consolidata con le autorità competenti di paesi 
terzi 

1. La Commissione, su richiesta di uno Stato membro o di propria iniziativa, può 
presentare al Consiglio proposte per negoziare accordi con uno o più paesi terzi in 
merito alle modalità di applicazione della vigilanza su base consolidata dei seguenti 
enti: 

a) enti la cui impresa madre abbia l'amministrazione centrale in un paese terzo;  

b) enti situati in un paese terzo la cui impresa madre, che sia un ente creditizio, 
una società di partecipazione finanziaria o una società di partecipazione 
finanziaria mista, abbia l'amministrazione centrale nell'Unione. 

2. Gli accordi di cui al paragrafo 1 sono volti, in particolare, a garantire tutte le seguenti 
possibilità: 

a) da un lato, per le autorità competenti degli Stati membri, di ottenere le 
informazioni necessarie alla vigilanza, in base alla situazione finanziaria 
consolidata, di un ente creditizio, di una società di partecipazione finanziaria o 
di una società di partecipazione finanziaria mista che sono situati nell'Unione e 
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hanno come filiazione un ente creditizio o un ente finanziario situato al di fuori 
dell'Unione, o detengono una partecipazione in tali enti, 

b) dall'altro, per le autorità competenti dei paesi terzi, di ottenere le informazioni 
necessarie alla vigilanza delle imprese madri la cui amministrazione centrale si 
trova sul loro territorio, che hanno come filiazione un ente creditizio o un ente 
finanziario situato in uno o più Stati membri, o che detengono partecipazioni in 
tali enti; 

c) che l’ABE sia in grado di ottenere dalle autorità competenti degli Stati membri 
le informazioni ricevute dalle autorità nazionali dei paesi terzi conformemente 
alla procedura di cui all’articolo 35 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

3. Fatto salvo l'articolo 218 del trattato, la Commissione esamina con il comitato 
bancario europeo il risultato dei negoziati di cui al paragrafo 1 e la situazione che ne 
deriva. 

4. L’ABE assiste la Commissione ai fini del presente articolo conformemente 
all’articolo 33 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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Titolo VII 
 

Vigilanza prudenziale 

Capo 1 
 

Principi di vigilanza prudenziale 

SEZIONE I 
 

COMPETENZE DELLO STATO MEMBRO DI ORIGINE E DELLO STATO MEMBRO 
OSPITANTE 

Articolo 49 
 

Competenza di controllo dello Stato membro d'origine 

1. La vigilanza prudenziale sull'ente, compresa quella sulle attività che esso esercita in 
virtù degli articoli 33 e 34, spetta alle autorità competenti dello Stato membro 
d'origine, fatte salve le disposizioni della presente direttiva che prevedono una 
competenza dell'autorità dello Stato membro ospitante. 

2. Il paragrafo 1 non osta all'applicazione della vigilanza su base consolidata. 

Articolo 50 
 

Competenza dello Stato membro ospitante 

Le misure adottate dallo Stato membro ospitante non possono comportare un trattamento 
discriminatorio o restrittivo fondato sul fatto che l'ente ha ricevuto l'autorizzazione in un altro 
Stato membro. 

Articolo 51 
 

Cooperazione in materia di vigilanza 

1. Per vigilare sull'attività degli enti che operano, segnatamente attraverso una 
succursale, in uno o più Stati membri diversi da quello della loro amministrazione 
centrale, le autorità competenti degli Stati membri interessati collaborano 
strettamente. Esse si comunicano tutte le informazioni concernenti la direzione, la 
gestione e la proprietà di tali enti che possano facilitarne la vigilanza ed agevolare 
l'esame delle condizioni per la relativa autorizzazione, nonché tutte le informazioni 
atte a facilitare il controllo degli enti, in particolare in materia di liquidità, di 
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solvibilità, di garanzie dei depositi, di limitazione dei grandi fidi, di organizzazione 
amministrativa e contabile e di meccanismi di controllo interno. 

2. Le autorità competenti dello Stato membro di origine forniscono immediatamente 
alle autorità competenti degli Stati membri ospitanti eventuali informazioni e 
risultanze relative alla vigilanza sulla liquidità, conformemente alla parte VI del 
regolamento [inserted by OP] e al titolo VII, capo 3, della presente direttiva, per 
quanto riguarda le attività effettuate dall'ente tramite la succursale, nella misura in 
cui dette informazioni sono pertinenti per la tutela dei depositanti o degli investitori 
nello Stato membro ospitante. 

3. Le autorità competenti dello Stato membro di origine informano immediatamente le 
autorità competenti di tutti gli Stati membri ospitanti qualora si verifichino tensioni 
di liquidità o vi sia una ragionevole probabilità che si verifichino. Vengono anche 
trasmesse informazioni sulla programmazione e l'attuazione del piano di risanamento 
e sulle misure prudenziali adottate al riguardo. 

4. Le autorità competenti dello Stato membro di origine comunicano e spiegano su 
richiesta alle autorità competenti dello Stato membro ospitante in che modo le 
informazioni e le risultanze fornite da queste ultime sono state prese in 
considerazione. Se, a seguito della comunicazione delle informazioni e delle 
risultanze, le autorità competenti dello Stato membro ospitante ritengano che le 
autorità competenti dello Stato membro di origine non abbiano adottato misure 
adeguate, le autorità competenti dello Stato membro ospitante possono rinviare il 
caso all'ABE conformemente all'articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010. In 
tal caso l’ABE può agire conformemente ai poteri che le conferisce il predetto 
articolo. Qualora agisca, l'ABE adotta una decisione entro un mese.  

5. Le autorità competenti possono rinviare all'ABE le situazioni in cui la richiesta di 
collaborazione, in particolare di scambio di informazioni, è stata respinta o non vi è 
stato dato seguito entro un termine ragionevole. Fermo restando l’articolo 258 del 
trattato, in tali situazioni l’ABE può intervenire conformemente ai poteri che le sono 
conferiti dall’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le 
informazioni contenute nel presente articolo. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

7. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per stabilire formati standard, 
modelli e procedure da utilizzare per gli obblighi di scambio delle informazioni che 
possono facilitare il controllo degli enti. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

8. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 6 e 
7 entro il 1° gennaio 2014. 
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Articolo 52 
 

Succursali significative 

1. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante possono chiedere all’autorità di 
vigilanza su base consolidata, quando si applica l’articolo 107, paragrafo 1, o alle 
autorità competenti dello Stato membro di origine, che una succursale di un ente che 
non soddisfa i criteri di cui all'articolo 90 del regolamento [inserted by OP] sia 
considerata significativa. 

In tale richiesta sono illustrate le ragioni che inducono a considerare la succursale 
significativa, in particolare avendo riguardo ai seguenti elementi: 

a) se la quota di mercato della succursale di un ente in termini di depositi supera il 
2 % nello Stato membro ospitante; 

b) l’incidenza probabile di una sospensione o della chiusura delle operazioni 
dell’ente sulla liquidità del mercato e sui sistemi di pagamento e di 
regolamento e compensazione nello Stato membro ospitante; 

c) le dimensioni e l’importanza della succursale, in termini di numero di clienti, 
nel sistema bancario o finanziario dello Stato membro ospitante. 

Le autorità competenti dello Stato membro di origine e dello Stato membro ospitante, 
nonché l’autorità di vigilanza su base consolidata nei casi in cui si applica l’articolo 
108, fanno tutto quanto in loro potere per giungere a una decisione congiunta sulla 
designazione di una succursale come significativa. 

Qualora non si pervenga a una decisione congiunta entro due mesi a partire dal 
ricevimento della domanda ai sensi del primo comma, le autorità competenti dello 
Stato membro ospitante decidono entro un termine supplementare di due mesi se la 
succursale è significativa. Per prendere la loro decisione, le autorità competenti dello 
Stato membro ospitante tengono conto dei pareri e delle riserve formulati 
dall’autorità di vigilanza su base consolidata o dalle autorità competenti dello Stato 
membro di origine. 

Se, al termine del periodo iniziale di due mesi, una delle autorità competenti 
interessate ha rinviato il caso all’ABE conformemente all’articolo 19 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010, le autorità competenti dello Stato membro ospitante 
rinviano la loro decisione e attendono la decisione che l’ABE può adottare ai sensi 
dell’articolo 19, paragrafo 3, del suddetto regolamento. Le autorità competenti dello 
Stato membro ospitante adottano una decisione in conformità della decisione 
dell'ABE. Il periodo di due mesi è considerato periodo di conciliazione ai sensi 
dell'articolo 19 del predetto regolamento. L’ABE adotta una decisione entro un mese. 
Il caso non è rinviato all’ABE dopo la scadenza del periodo iniziale di due mesi o se 
è stata adottata una decisione congiunta. 

Le decisioni di cui al terzo comma sono contenute in un documento, sono 
pienamente motivate e sono trasmesse alle autorità competenti interessate; esse sono 
vincolanti per le autorità competenti negli Stati membri interessati. 
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La designazione di una succursale come significativa fa salvi i poteri e le 
responsabilità delle autorità competenti ai sensi della presente direttiva. 

2. Le autorità competenti dello Stato membro di origine comunicano alle autorità 
competenti dello Stato membro ospitante nel quale è stabilita una succursale 
significativa le informazioni di cui all’articolo 112, paragrafo 1, lettere c) e d), ed 
eseguono i compiti di cui all’articolo 107, paragrafo 1, lettera c), in cooperazione con 
le autorità competenti dello Stato membro ospitante. 

Se l’autorità competente dello Stato membro di origine viene a conoscenza di una 
situazione di emergenza nell’ambito di un ente, come definita all’articolo 109, 
paragrafo 1, ne informa al più presto le autorità di cui all'articolo 59, paragrafo 4, 
quarto comma e all'articolo 60. 

Le autorità competenti dello Stato membro di origine comunicano alle autorità 
competenti dello Stato membro ospitante in cui sono stabilite succursali significative 
i risultati delle valutazioni dei rischi, di cui all'articolo 92 e, laddove applicabile, 
all'articolo 108, paragrafo 2, lettera a), degli enti aventi dette succursali. Esse 
comunicano anche le decisioni adottate ai sensi degli articoli 64, 98 e 99 nella misura 
in cui tali valutazioni e decisioni siano pertinenti per dette succursali. 

Le autorità competenti dello Stato membro di origine consultano le autorità 
competenti dello Stato membro ospitante in cui sono stabilite succursali significative 
sulle misure operative di cui all'articolo 84, paragrafo 10, qualora ciò sia pertinente 
per i rischi di liquidità nella moneta dello Stato membro ospitante. 

Se le autorità competenti dello Stato membro di origine non hanno consultato le 
autorità competenti dello Stato membro ospitante, o se le misure operative di cui 
all'articolo 84, paragrafo 10 adottate dalle autorità competenti dello Stato membro di 
origine sono inadeguate, le autorità competenti dello Stato membro ospitante 
possono rinviare il caso all'ABE conformemente all'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. In tal caso l’ABE può agire conformemente ai poteri che le conferisce 
il predetto articolo.  

3. Quando l'articolo 111 non si applica, le autorità competenti che vigilano su un ente 
avente succursali significative in altri Stati membri istituiscono e presiedono un 
collegio delle autorità di vigilanza per facilitare la cooperazione di cui al paragrafo 2 
del presente articolo e all'articolo 51. L’istituzione e il funzionamento del collegio 
sono basati su accordi scritti che devono essere definiti dall’autorità competente dello 
Stato membro di origine previa consultazione delle autorità competenti interessate. 
L’autorità competente dello Stato membro di origine decide quali autorità competenti 
partecipano a una riunione o a un’attività del collegio. 

La decisione dell’autorità competente dello Stato membro di origine tiene conto della 
pertinenza dell’attività di vigilanza da pianificare o da coordinare per dette autorità, 
in particolare dell’impatto potenziale sulla stabilità del sistema finanziario degli Stati 
membri interessati di cui all’articolo 8, nonché degli obblighi di cui al paragrafo 2 
del presente articolo. 

L’autorità competente dello Stato membro di origine tiene pienamente e 
anticipatamente informati tutti i membri del collegio dell’organizzazione delle 
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riunioni, delle questioni principali da discutere e delle attività da considerare. 
L’autorità competente dello Stato membro di origine tiene altresì pienamente e 
tempestivamente informati tutti i membri del collegio delle azioni adottate nel corso 
di dette riunioni o delle misure intraprese. 

4. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante hanno il potere di effettuare 
caso per caso ispezioni in loco delle attività svolte dalle succursali di enti nel loro 
territorio e di chiedere informazioni ad una succursale sulle sue attività. Prima 
dell'ispezione vengono consultate le autorità competenti dello Stato membro di 
origine. Dopo l'ispezione le autorità competenti dello Stato membro ospitante 
comunicano alle autorità competenti dello Stato membro di origine le informazioni 
ottenute e le risultanze pertinenti per la valutazione del rischio dell'ente o per la 
stabilità del sistema finanziario dello Stato membro ospitante. Le autorità competenti 
dello Stato membro di origine tengono debitamente conto delle informazioni e delle 
risultanze nel fissare il loro programma di revisione prudenziale di cui all'articolo 96, 
tenendo anche conto della stabilità del sistema finanziario dello Stato membro 
ospitante.  

5. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le 
condizioni generali del funzionamento dei collegi delle autorità di vigilanza. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare dette norme tecniche di 
regolamentazione conformemente alla procedura di cui agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per determinare il 
funzionamento operativo dei collegi delle autorità di vigilanza. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare dette norme tecniche di attuazione 
conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

7. L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui ai paragrafi 5 e 
6 entro il 31 dicembre 2015. 

Articolo 53 
 

Verifica sul posto delle succursali stabilite in un altro Stato membro 

1. Gli Stati membri ospitanti prevedono che, allorquando un ente autorizzato in un altro 
Stato membro esercita la propria attività attraverso una succursale, le autorità 
competenti dello Stato membro di origine, dopo averne preventivamente informato le 
autorità competenti dello Stato membro ospitante, possano procedere esse stesse, o 
tramite persone da esse incaricate a tal fine, alla verifica sul posto delle informazioni 
di cui all'articolo 51. 

2. Le autorità competenti dello Stato membro d'origine possono ugualmente fare 
ricorso, per l'ispezione delle succursali, a una delle altre procedure di cui all'articolo 
116. 
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SEZIONE II 
 

SCAMBIO DI INFORMAZIONI E SEGRETO D'UFFICIO 

Articolo 54 
 

Segreto d'ufficio 

1. Gli Stati membri impongono a tutte le persone che esercitano o hanno esercitato 
un'attività per conto delle autorità competenti, nonché ai revisori o esperti incaricati 
dalle autorità competenti, l'obbligo di rispettare il segreto d'ufficio. 

Nessuna informazione riservata ricevuta da tali persone nell'esercizio delle loro 
funzioni può in alcun modo essere divulgata ad altre persone o autorità, se non in 
forma sommaria o globale, cosicché non si possano individuare i singoli enti 
creditizi, salvo che nei casi rilevanti per il diritto penale. 

Tuttavia, nei casi concernenti un ente creditizio dichiarato fallito o soggetto a 
liquidazione coatta ordinata da un tribunale, le informazioni riservate che non 
riguardino i terzi partecipanti ai tentativi di salvataggio possono essere divulgate 
nell'ambito di procedimenti civili o commerciali. 

2. Il paragrafo 1 non osta a che le autorità competenti dei vari Stati membri procedano 
agli scambi di informazioni o alla trasmissione delle informazioni all’ABE 
conformemente alla presente direttiva, al regolamento [inserted by OP], ad altre 
direttive applicabili agli enti e agli articoli 31 e 35 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. Tali informazioni sono coperte dal segreto d’ufficio di cui al paragrafo 
1. 

3. Il paragrafo 1 non osta a che le autorità competenti pubblichino i risultati delle prove 
di stress realizzate conformemente all'articolo 97 o all'articolo 32 del regolamento 
(UE) n. 1093/2010 e trasmettano i risultati delle prove di stress all'ABE a fini di 
pubblicazione da parte dell'ABE di prove di stress relative a tutta l'Unione. 

Articolo 55 
 

Utilizzo delle informazioni riservate 

L'autorità competente che, a norma dell'articolo 54, riceve informazioni riservate può 
servirsene soltanto nell'esercizio delle sue funzioni e unicamente per i seguenti scopi: 

a) per verificare che siano soddisfatte le condizioni di accesso all'attività degli enti 
creditizi e per facilitare il controllo, su base individuale e su base consolidata, delle 
condizioni di esercizio dell'attività, in particolare in materia di sorveglianza sulla 
liquidità, sulla solvibilità, sui grandi fidi, sull'organizzazione amministrativa e 
contabile e sui meccanismi di controllo interno; 

b) per irrogare sanzioni; 
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c) per i ricorsi contro una decisione dell'autorità competente, ivi compresi i 
procedimenti giurisdizionali avviati a norma dell'articolo 71; 

d) nell'ambito di procedimenti giurisdizionali avviati a norma di disposizioni speciali 
previste dal diritto dell'Unione nel settore degli enti creditizi. 

Articolo 56 
 

Accordi di cooperazione 

Conformemente all’articolo 33 del regolamento (UE) n. 1093/2010, gli Stati membri e l’ABE 
possono concludere con le autorità competenti di paesi terzi ovvero con le autorità o gli organi 
di tali paesi secondo la definizione di cui all’articolo 57 e all’articolo 58, paragrafo 1, della 
presente direttiva accordi di cooperazione che prevedano scambi d’informazioni solo a 
condizione che le informazioni comunicate beneficino di garanzie in ordine al segreto 
d’ufficio almeno equivalenti a quelle previste dall’articolo 54, paragrafo 1, della presente 
direttiva. Questo scambio di informazioni ha lo scopo di contribuire all’esecuzione dei 
compiti di vigilanza da parte di tali autorità o organi. 

Qualora provengano da un altro Stato membro, le informazioni sono comunicate solo con 
l’esplicito consenso delle autorità che le hanno fornite e, se del caso, unicamente per i fini da 
esse autorizzati. 

Articolo 57 
 

Scambio di informazioni all'interno di uno Stato membro 

Le disposizioni di cui all'articolo 54, paragrafo 1 e all'articolo 55 non ostano allo scambio di 
informazioni all'interno di uno stesso Stato membro, qualora vi siano più autorità competenti, 
ovvero fra Stati membri, tra le rispettive autorità competenti e tra i seguenti soggetti 
nell'esercizio delle loro funzioni di vigilanza: 

a) le autorità investite della funzione pubblica di vigilanza su altri enti finanziari e sulle 
imprese di assicurazione, nonché le autorità incaricate di vigilare sui mercati 
finanziari, 

b) gli organi preposti alla liquidazione e al fallimento degli enti creditizi e ad altre 
procedure analoghe,  

c) le persone incaricate della revisione legale dei conti dell'ente creditizio e degli altri 
enti finanziari. 

L'articolo 54, paragrafo 1, e l'articolo 55 non ostano neppure alla trasmissione delle 
informazioni necessarie per lo svolgimento della loro funzione agli organismi incaricati della 
gestione dei sistemi di garanzia dei depositi. 

In entrambi i casi le informazioni ricevute sono coperte dal segreto d'ufficio previsto 
all'articolo 54, paragrafo 1. 
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Articolo 58 
 

Scambio di informazioni con organi di vigilanza 

1. In deroga alle disposizioni degli articoli da 54 a 56, gli Stati membri possono 
autorizzare lo scambio di informazioni tra le autorità competenti e i seguenti 
soggetti: 

a) le autorità preposte alla vigilanza nei confronti degli organi che intervengono 
nella liquidazione e nel fallimento degli enti creditizi o in altri procedimenti 
analoghi,  

b) le autorità responsabili della vigilanza nei confronti delle persone incaricate 
della revisione legale dei conti delle imprese di assicurazione, degli enti 
creditizi, delle imprese di investimento e di altri enti finanziari. 

2. Nei casi di cui al paragrafo 1, gli Stati membri esigono che vengano soddisfatte 
almeno le seguenti condizioni: 

a) le informazioni sono utilizzate ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza 
previste al paragrafo 1; 

b) le informazioni ricevute in tale ambito sono coperte dal segreto d'ufficio di cui 
all'articolo 54, paragrafo 1;  

c) quando le informazioni provengono da un altro Stato membro possono essere 
comunicate solo con l'assenso esplicito delle autorità competenti che le hanno 
trasmesse e, nel caso, soltanto ai fini per i quali queste ultime hanno dato 
l'autorizzazione. 

Gli Stati membri comunicano all'ABE l’identità delle autorità abilitate a ricevere 
informazioni in forza dei paragrafi 1 e 2. 

3. In deroga alle disposizioni degli articoli da 54 a 56, gli Stati membri, per rafforzare la 
stabilità del sistema finanziario, compresa la sua integrità, possono autorizzare lo 
scambio di informazioni tra le autorità competenti e le autorità o gli organi incaricati 
per legge dell'individuazione delle violazioni del diritto societario e delle relative 
indagini. 

In questi casi, gli Stati membri esigono che vengano soddisfatte almeno le seguenti 
condizioni: 

a) le informazioni sono funzionali alla realizzazione delle finalità previste al 
primo comma; 

b) le informazioni ricevute in tale ambito sono coperte dal segreto d'ufficio di cui 
all'articolo 54, paragrafo 1;  

c) quando le informazioni provengono da un altro Stato membro possono essere 
comunicate solo con l'assenso esplicito delle autorità competenti che le hanno 
trasmesse e, nel caso, soltanto ai fini per i quali queste ultime hanno dato 
l'autorizzazione. 
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4. Se in uno Stato membro le autorità o gli organi di cui al paragrafo 1 esercitano le loro 
funzioni di individuazione o di indagine ricorrendo, in base alla loro competenza 
specifica, a persone a tale scopo incaricate e non appartenenti alla funzione pubblica, 
la possibilità di scambio delle informazioni prevista al paragrafo 1 può essere estesa 
a tali persone alle condizioni specificate al paragrafo 2. 

5. Gli Stati membri comunicano all'ABE l'identità delle autorità o degli organi abilitati 
a ricevere informazioni in forza del presente articolo. 

6. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 4, le autorità o gli organi di cui al paragrafo 1 
comunicano alle autorità competenti che hanno trasmesso le informazioni l'identità e 
il mandato preciso delle persone alle quali saranno trasmesse tali informazioni. 

Articolo 59 
 

Trasmissione di informazioni riguardanti gli aspetti monetari, sistemici e di pagamento 

1. Le disposizioni del presente capo non ostano a che un'autorità competente trasmetta 
informazioni ai seguenti soggetti ai fini dell'esercizio delle loro funzioni: 

a) banche centrali o altri organismi con responsabilità analoghe in quanto autorità 
monetarie, quando le informazioni sono pertinenti per l’esercizio dei rispettivi 
compiti di legge, ivi inclusa la gestione della politica monetaria e la relativa 
garanzia di liquidità, la sorveglianza dei sistemi di pagamento, di 
compensazione e di regolamento e la tutela della stabilità del sistema 
finanziario; 

b) all’occorrenza, altre autorità pubbliche incaricate della vigilanza sui sistemi di 
pagamento, 

c) il Comitato europeo per il rischio sistemico (CERS), quando tali informazioni 
sono pertinenti per l’esercizio dei compiti di legge di cui al regolamento (UE) 
n. 1092/201035. 

2. Il presente capo non osta a che le autorità o gli organismi di cui al paragrafo 1 
comunichino alle autorità competenti le informazioni che sono loro necessarie ai fini 
dell'articolo 55. 

3. Le informazioni ricevute in tale ambito sono coperte dal segreto d'ufficio di cui 
all'articolo 54, paragrafo 1. 

4. Nelle situazioni di emergenza di cui all’articolo 109, paragrafo 1, gli Stati membri 
autorizzano le autorità competenti a comunicare senza indugio informazioni alle 
banche centrali qualora queste informazioni siano pertinenti per l’esercizio dei 
rispettivi compiti di legge, in particolare la gestione della politica monetaria e la 
relativa garanzia di liquidità, la sorveglianza dei sistemi di pagamento, di 

                                                 
35 Regolamento (UE) n. 1092/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, 

relativo alla vigilanza macroprudenziale del sistema finanziario nell’Unione europea e che istituisce il 
Comitato europeo per il rischio sistemico, GU L 331 del 15.12.2010, pag. 1. 
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compensazione e di regolamento titoli e la tutela della stabilità del sistema 
finanziario, e al CERS qualora tali informazioni siano pertinenti per l’esercizio dei 
relativi compiti di legge. 

Articolo 60 
 

Trasmissione delle informazioni ad altri organismi 

1. In deroga all'articolo 54, paragrafo 1 e all'articolo 55, gli Stati membri possono 
autorizzare, in base a disposizioni legislative, la comunicazione di alcune 
informazioni ad altri servizi delle loro amministrazioni centrali responsabili per la 
legislazione di vigilanza sugli enti creditizi, sugli enti finanziari, sui servizi di 
investimento e sulle imprese di assicurazione, nonché agli ispettori incaricati da detti 
servizi. 

Tuttavia tali comunicazioni possono essere fornite solo quando ciò risulti necessario 
per motivi di vigilanza prudenziale. 

Nelle situazioni di emergenza di cui all'articolo 109, paragrafo 1, gli Stati membri 
autorizzano le autorità competenti a comunicare informazioni pertinenti ai servizi di 
cui al primo comma in tutti gli Stati membri interessati. 

2. Gli Stati membri possono autorizzare la comunicazione di determinate informazioni 
relative alla vigilanza prudenziale degli enti a commissioni parlamentari di inchiesta, 
corti dei conti e altri organismi di indagine nello Stato membro, alle seguenti 
condizioni: 

a) tali organismi hanno un mandato preciso definito dalla legge nazionale di 
indagare o esaminare le azioni delle autorità responsabili della vigilanza degli 
enti o della legislazione relativa a detta vigilanza; 

b) le informazioni sono strettamente necessarie per l'esercizio del mandato di cui 
alla lettera a); 

c) le persone aventi accesso alle informazioni sono tenute al segreto ai sensi della 
normativa nazionale, il che assicura che l'informazione venga comunicata 
unicamente ai membri o ai dipendenti di detti organismi;  

d) qualora provengano da un altro Stato membro, le informazioni possono essere 
comunicate solo con l'esplicito assenso delle autorità competenti che le hanno 
trasmesse e unicamente ai fini da esse autorizzati. 

Nella misura in cui la comunicazione delle informazioni relative alla vigilanza 
prudenziale richiede il trattamento di dati personali, il trattamento da parte dei 
summenzionati organismi rispetta la normativa nazionale applicabile di attuazione 
della direttiva 95/46/CE.  
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Articolo 61 
 

Informazioni ottenute mediante verifiche sul posto 

Gli Stati membri prevedono che le informazioni ricevute in base all'articolo 52, paragrafo 4, 
all'articolo 54, paragrafo 2, e all'articolo 57 e le informazioni ottenute mediante le verifiche 
sul posto di cui all'articolo 53, paragrafi 1 e 2, non possano in alcun caso essere oggetto delle 
comunicazioni menzionate nell'articolo 60, salvo accordo esplicito dell'autorità competente 
che ha comunicato le informazioni o dell'autorità competente dello Stato membro in cui la 
verifica sul posto è stata effettuata. 

Articolo 62 
 

Informazioni riguardanti i servizi di compensazione e regolamento 

1. Le disposizioni del presente capo non ostano a che le autorità competenti di uno 
Stato membro comunichino le informazioni di cui agli articoli da 54 a 56 ad un 
organismo di compensazione o altro organismo analogo riconosciuto dalla 
legislazione nazionale per effettuare servizi di compensazione o di regolamento in 
uno dei loro mercati nazionali, qualora ritengano tali informazioni necessarie per 
garantire il regolare funzionamento di tali organismi rispetto ad inadempimenti, 
anche potenziali, dei partecipanti al mercato. Le informazioni ricevute in tale ambito 
sono coperte dal segreto d'ufficio di cui all'articolo 54, paragrafo 1. 

2. Tuttavia, gli Stati membri provvedono affinché le informazioni ricevute in virtù 
dell'articolo 54, paragrafo 2 non possano essere rivelate, nel caso contemplato al 
paragrafo 1, senza esplicito consenso delle autorità competenti che le hanno fornite. 

SEZIONE III 
 

OBBLIGO DELLE PERSONE INCARICATE DELLA REVISIONE LEGALE DEI CONTI 
ANNUALI E DEI CONTI CONSOLIDATI 

Articolo 63 
 

Obbligo delle persone incaricate della revisione legale dei conti annuali e dei conti 
consolidati  

1. Gli Stati membri dispongono almeno che qualsiasi persona abilitata ai sensi della 
direttiva 2006/43/CE36 che eserciti presso un ente l'incarico di cui all'articolo 51 della 
direttiva 78/660/CEE37, all'articolo 37 della direttiva 83/349/CEE38, all'articolo 73 

                                                 
36 Direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle 

revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (GU L 157 del 9.6.2006, pag. 87). 
37 Quarta direttiva 78/660/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978, basata sull'articolo 54, paragrafo 3, 

lettera g), del Trattato e relativa ai conti annuali di taluni tipi di società, GU L 222 del 14.8.1978, pag. 
11. 
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della direttiva 2009/65/CE o qualsiasi altro incarico ufficiale abbia l'obbligo di 
segnalare tempestivamente alle autorità competenti fatti o decisioni riguardanti detto 
ente di cui essa sia venuta a conoscenza nell'esercizio dell'incarico sopra citato, tali 
da: 

a) costituire una violazione sostanziale delle disposizioni legislative, 
regolamentari o amministrative che stabiliscono le condizioni per 
l'autorizzazione o disciplinano in modo specifico l'esercizio dell'attività degli 
enti, 

b) pregiudicare la continuità della gestione dell'ente,  

c) comportare il rifiuto della certificazione dei bilanci o l'emissione di riserve. 

Gli Stati membri dispongono almeno che lo stesso obbligo incomba a questa stessa 
persona per quanto riguarda fatti o decisioni di cui venga a conoscenza nell'ambito di 
un incarico quale quello di cui al primo comma, esercitato presso un'impresa che 
abbia stretti legami, derivanti da un legame di controllo, con l'ente presso il quale 
detta persona svolge tale incarico. 

2. La comunicazione in buona fede alle autorità competenti, da parte delle persone 
abilitate ai sensi della direttiva 2006/43/CE, di fatti o decisioni di cui al paragrafo 1 
non costituisce violazione di eventuali restrizioni alla comunicazione di informazioni 
imposte in sede contrattuale o in forma di disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative, ed essa non comporta per tali persone responsabilità di alcun tipo. 

SEZIONE IV 
 

POTERI DI VIGILANZA, POTERI SANZIONATORI E DIRITTO DI RICORSO 

Articolo 64 
 

Poteri di vigilanza 

Ai fini dell'articolo 99 e del regolamento [inserted by OP], le autorità competenti hanno 
almeno i seguenti poteri: 

(a) esigere dagli enti di detenere fondi propri specifici relativi a elementi di rischio e a 
rischi non rientranti nell'ambito di applicazione dell'articolo 1 del regolamento 
[inserted by OP], come disposto dalle autorità competenti a norma dell' articolo 98;  

(b) chiedere il rafforzamento dei dispositivi, processi, meccanismi e strategie messi in 
atto per conformarsi agli articoli da 72 a 74; 

                                                                                                                                                         
38 Settima direttiva 83/349/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1983, basata sull'articolo 54, paragrafo 3, 

lettera g), del Trattato e relativa ai conti consolidati, GU L 193 del 18.7.1983, pag. 1. 
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(c) esigere che gli enti applichino una politica di accantonamenti specifica o che 
riservino alle voci dell'attivo un trattamento specifico con riferimento ai requisiti in 
materia di fondi propri; 

(d) restringere o limitare le attività, le operazioni o la rete degli enti o esigere la cessione 
di attività che presentano rischi eccessivi per la solidità dell'ente;  

(e) esigere la riduzione del rischio connesso alle attività, ai prodotti e ai sistemi degli 
enti; 

(f) esigere che gli enti limitino la componente variabile della remunerazione in 
percentuale dei ricavi netti quando è incompatibile con il mantenimento di una solida 
base di capitale; 

(g) esigere che gli enti utilizzino l'utile netto per rafforzare i fondi propri, anche 
limitando o vietando le distribuzioni agli azionisti o ai soci da parte dell'ente; 

(h) imporre obblighi di segnalazione supplementari o più frequenti, anche sul capitale e 
sulle posizioni di liquidità; 

(i) imporre restrizioni sui disallineamenti di durata tra le attività e le passività; 

(j) vietare il pagamento o la distribuzione di dividendi o di interessi su strumenti di 
capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1). 

Articolo 65 
 

Sanzioni 

1. Gli Stati membri dispongono che le rispettive autorità competenti possano applicare 
sanzioni e misure amministrative adeguate in caso di inosservanza delle disposizioni 
del regolamento [inserted by OP] o delle disposizioni nazionali di attuazione della 
presente direttiva e assicurano che siano applicate. Le sanzioni e le misure sono 
effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Gli Stati membri assicurano che in caso di violazione degli obblighi a carico di enti, 
società di partecipazione finanziaria, società di partecipazione finanziaria mista e 
società di partecipazione mista possano essere applicate sanzioni ai membri 
dell'organo di gestione e ad ogni altro soggetto responsabile della violazione ai sensi 
della normativa nazionale. 

3. Alle autorità competenti sono conferiti tutti i poteri di indagine necessari per 
l'esercizio delle loro funzioni. Nell'esercizio dei loro poteri sanzionatori, le autorità 
competenti cooperano strettamente per assicurare che le sanzioni o le misure 
producano i risultati voluti e per coordinare la loro azione nei casi transfrontalieri. 
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Articolo 66 
 

Requisiti per l'autorizzazione e requisiti per l'acquisizione di partecipazioni qualificate 

1. Il presente articolo si applica quando: 

a) si svolga, a titolo professionale, l'attività di raccolta presso il pubblico di 
depositi o di altri fondi rimborsabili, senza essere un ente creditizio, in 
violazione dell’articolo 3;  

b) si avvii l'attività di ente creditizio senza aver ottenuto l’autorizzazione, in 
violazione dell' articolo 9;  

c) si acquisisca, direttamente o indirettamente, una partecipazione qualificata in 
un ente creditizio o si aumenti ulteriormente, direttamente o indirettamente, 
detta partecipazione qualificata in un ente creditizio, in modo che la quota dei 
diritti di voto o di capitale detenuta raggiunga o superi il 20%, il 30% o il 50% 
o in modo che l'ente creditizio divenga una propria filiazione (di seguito il 
"progetto di acquisizione"), senza notificare per iscritto alle autorità competenti 
dell’ente creditizio in cui si cerca di acquisire o aumentare la partecipazione 
qualificata, in violazione dell’articolo 22, paragrafo 1; 

d) si ceda, direttamente o indirettamente, una partecipazione qualificata in un ente 
creditizio o si riduca la propria partecipazione qualificata, in modo che la quota 
dei diritti di voto o di capitale detenuta scenda al di sotto del 20%, del 30% o 
del 50% o in modo che l'ente creditizio cessi di essere una propria filiazione, 
senza notificarlo per iscritto all'autorità competente, in violazione dell’articolo 
25. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché, nei casi di cui al paragrafo 1, le sanzioni e 
misure amministrative che possono essere applicate comprendano almeno quanto 
segue:  

a) una dichiarazione pubblica indicante la persona fisica o giuridica responsabile 
e la natura della violazione; 

b) un ordine che impone alla persona fisica o giuridica responsabile di porre 
termine al comportamento e di astenersi dal ripeterlo; 

c) nel caso di una persona giuridica, sanzioni amministrative pecuniarie fino al 
10% del fatturato complessivo annuo dell’impresa nell’esercizio finanziario 
precedente; se l'impresa è una filiazione di un'impresa madre, il fatturato 
complessivo annuo è il fatturato complessivo annuo risultante nel conto 
consolidato dell'impresa madre capogruppo nell’esercizio finanziario 
precedente; 

d) nel caso di una persona fisica, sanzioni amministrative pecuniarie fino a 
5 000 000 di EUR o, negli Stati membri non aventi l’euro come moneta 
ufficiale, il corrispondente valore in valuta nazionale alla data di adozione della 
presente direttiva; 
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e) sanzioni amministrative pecuniarie fino al doppio dell'ammontare del beneficio 
derivante dalla violazione, se tale beneficio può essere determinato. 

Articolo 67 
 

Altre disposizioni  

1. Il presente articolo si applica alle seguenti situazioni: 

(a) un ente ha ottenuto l'autorizzazione mediante false dichiarazioni o altri mezzi 
irregolari, in violazione dell'articolo 18, lettera b);  

(b) un ente non comunica alle autorità competenti, appena ne ha conoscenza, gli 
acquisti o le cessioni di partecipazioni nel suo capitale che fanno superare, in 
aumento o in diminuzione, uno dei livelli di cui all'articolo 22, paragrafo 1 e 
all'articolo 25, in violazione dell'articolo 26, paragrafo 1, primo comma; 

(c) un ente quotato su un mercato regolamentato di cui all'elenco che verrà 
pubblicato dall'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati 
(AESFEM) conformemente all'articolo 47 della direttiva 2004/39/CE non 
comunica, almeno una volta l'anno, alle autorità competenti i nomi degli 
azionisti e dei soci che detengono partecipazioni qualificate e l'entità di tali 
partecipazioni, in violazione dell'articolo 26, paragrafo 1, secondo comma; 

(d) un ente non si dota dei dispositivi di governance richiesti dalle autorità 
competenti conformemente alle disposizioni di attuazione dell'articolo 73;  

(e) un ente non comunica alle autorità competenti informazioni relative all'obbligo 
di soddisfare i requisiti in materia di fondi propri di cui all'articolo 87 del 
regolamento [inserted by OP], come disposto dall'articolo 95, paragrafo 1, 
primo comma, di tale regolamento; 

(f) un ente non comunica alle autorità competenti i dati sui requisiti patrimoniali di 
cui all'articolo 96 del regolamento [inserted by OP];  

(g) un ente non comunica alle autorità competenti le informazioni sui grandi fidi, 
come disposto all'articolo 383, paragrafo 1, del regolamento [inserted by OP];  

(h) un ente non comunica alle autorità competenti le informazioni sulla liquidità 
come disposto dall'articolo 403, paragrafi 1 e 2, del regolamento [inserted by 
OP]; 

(i) un ente non comunica alle autorità competenti informazioni sul coefficiente di 
leva finanziaria, come richiesto dall'articolo 417, paragrafo 1, del regolamento 
[inserted by OP]; 

(j) un ente non detiene in ogni momento attività liquide come disposto 
dall'articolo 401 del regolamento [inserted by OP]; 

(k) un ente assume un'esposizione superiore ai limiti fissati all'articolo 384 del 
regolamento [inserted by OP]; 
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(l) un ente è esposto al rischio di credito di una posizione inerente a 
cartolarizzazione senza soddisfare le condizioni stabilite all'articolo 394 del 
regolamento [inserted by OP];  

(m) un ente non comunica le informazioni conformemente all'articolo 418, 
paragrafi da 1 a 3 o all'articolo 436, paragrafo 1, del regolamento [inserted by 
OP]. 

2. Fatti salvi i poteri di vigilanza delle autorità competenti conformemente all'articolo 
64, gli Stati membri assicurano che nei casi di cui al paragrafo 1 le sanzioni e misure 
amministrative applicabili includano almeno quanto segue:  

a) una dichiarazione pubblica indicante la persona fisica o giuridica e la natura 
della violazione; 

b) un ordine che impone alla persona fisica o giuridica di porre termine al 
comportamento in questione e di astenersi dal ripeterlo; 

c) nel caso di un ente, la revoca dell'autorizzazione concessa conformemente 
all'articolo 18; 

d) l'interdizione temporanea dall'esercizio di funzioni in seno a enti a carico dei 
membri dell'organo di gestione dell'ente o di altre persone fisiche considerati 
responsabili; 

e) nel caso di una persona giuridica, sanzioni amministrative pecuniarie fino al 
10% del fatturato complessivo annuo della persona giuridica nell’esercizio 
finanziario precedente; se la persona giuridica è una filiazione di un'impresa 
madre, il fatturato complessivo annuo è il fatturato complessivo annuo 
risultante nel conto consolidato dell'impresa madre capogruppo nell’esercizio 
finanziario precedente; 

f) nel caso di una persona fisica, sanzioni amministrative pecuniarie fino a 
5 000 000 di EUR o, negli Stati membri non aventi l’euro come moneta 
ufficiale, il corrispondente valore in valuta nazionale alla data di entrata in 
vigore della presente direttiva; 

g) sanzioni amministrative pecuniarie fino al doppio dell'ammontare dei profitti 
ricavati o delle perdite evitate grazie alla violazione, se possono essere 
determinati. 

Articolo 68 
 

Pubblicazione delle sanzioni 

Gli Stati membri provvedono affinché le autorità competenti pubblichino ogni sanzione o 
misura applicata per violazione delle disposizioni del regolamento [inserted by OP] o delle 
disposizioni nazionali adottate in attuazione della presente direttiva, senza indebito ritardo, 
fornendo anche informazioni sul tipo e la natura della violazione e l’identità delle persone 
responsabili, a meno che la pubblicazione non metta gravemente a rischio la stabilità dei 
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mercati finanziari. Nel caso in cui la pubblicazione possa arrecare un danno sproporzionato 
alle parti coinvolte, le autorità competenti pubblicano le sanzioni in forma anonima. 

Articolo 69 
 

Applicazione effettiva delle sanzioni ed esercizio dei poteri sanzionatori da parte delle 
autorità competenti  

1. Gli Stati membri assicurano che, nello stabilire il tipo di sanzione o misura 
amministrativa e il livello delle sanzioni amministrative pecuniarie, le autorità 
competenti tengano conto di tutte le circostanze pertinenti, tra cui: 

a) la gravità e la durata della violazione; 

b) il grado di responsabilità della persona fisica o giuridica responsabile;  

c) la capacità finanziaria della persona fisica o giuridica responsabile, quale 
risulta dal fatturato complessivo della persona giuridica responsabile o dal 
reddito annuo della persona fisica responsabile; 

d) l'importanza dei profitti realizzati e delle perdite evitate da parte della persona 
fisica o giuridica responsabile, nella misura in cui possano essere determinati; 

e) le perdite subite dai terzi a causa della violazione, nella misura in cui possano 
essere determinate; 

f) il livello di cooperazione con l'autorità competente da parte della persona fisica 
o giuridica responsabile; 

g) precedenti violazioni da parte della persona fisica o giuridica responsabile. 

2. L'ABE emana orientamenti indirizzati alle autorità competenti conformemente 
all'articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 sui tipi di misure e sanzioni 
amministrative e sul livello delle sanzioni amministrative pecuniarie.  

Articolo 70 
 

Segnalazione di violazioni  

1. Gli Stati membri assicurano che le autorità competenti mettano in atto meccanismi 
efficaci per incoraggiare la segnalazione alle autorità competenti di violazioni delle 
disposizioni del regolamento [inserted by OP] e delle disposizioni nazionali di 
attuazione della presente direttiva. 

2. I meccanismi di cui al paragrafo 1 includono almeno: 

a) procedure specifiche per il ricevimento di segnalazioni di violazioni e per il 
relativo seguito;  
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b) la protezione adeguata dei dipendenti degli enti che denunciano violazioni 
commesse all' interno dell'ente; 

c) la protezione dei dati personali concernenti sia la persona che segnala le 
violazioni sia la persona fisica sospettata di essere responsabile della 
violazione, conformemente ai principi stabiliti dalla direttiva 95/46/CE. 

3. Gli Stati membri impongono agli enti di disporre di procedure adeguate affinché i 
propri dipendenti possano segnalare violazioni a livello interno avvalendosi di uno 
specifico canale. 

Articolo 71 
 

Diritto di ricorso 

Gli Stati membri stabiliscono che contro le decisioni e le misure prese in applicazione delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative adottate conformemente alla presente 
direttiva o al regolamento [inserted by OP] sia possibile presentare ricorso in sede 
giurisdizionale. Ciò vale anche nel caso in cui non si decida, entro sei mesi dalla sua 
presentazione, su una domanda di autorizzazione contenente tutti gli elementi richiesti dalle 
disposizioni vigenti. 

Capo 2 
 

Processi di revisione 

SEZIONE I 
 

PROCESSO DI VALUTAZIONE DELL'ADEGUATEZZA DEL CAPITALE INTERNO 

Articolo 72 
 

Capitale interno 

Gli enti dispongono di strategie e processi validi, efficaci e completi per valutare e mantenere 
in permanenza l'importo, la composizione e la distribuzione del capitale interno che essi 
ritengono adeguati per coprire la natura e il livello dei rischi a cui sono o potrebbero essere 
esposti.  

Tali strategie e processi sono oggetto di periodiche revisioni interne al fine di assicurare che 
essi rimangano completi e proporzionati alla natura, all'ampiezza e alla complessità delle 
attività dell'ente di cui trattasi. 

654



 

IT  IT 

SEZIONE II 
 

DISPOSITIVI, PROCESSI E MECCANISMI DEGLI ENTI 

SOTTOSEZIONE 1 
 

PRINCIPI GENERALI 

Articolo 73 
 

Procedure e meccanismi di controllo interno 

1. Le autorità competenti esigono che ciascun ente sia dotato di solidi dispositivi di 
governo societario, ivi compresa una chiara struttura organizzativa con linee di 
responsabilità ben definite, trasparenti e coerenti, di processi efficaci per 
l’identificazione, la gestione, la sorveglianza e la segnalazione dei rischi ai quali è o 
potrebbe essere esposto, e di adeguati meccanismi di controllo interno, ivi comprese 
valide procedure amministrative e contabili nonché politiche e prassi retributive che 
riflettano e promuovano una sana ed efficace gestione del rischio. 

2. I dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1 devono essere completi e 
proporzionati alla natura, all'ampiezza e alla complessità delle attività dell'ente. Si 
tiene conto dei criteri tecnici stabiliti nelle sottosezioni 2 e 3.  

3. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare i 
dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1, rispettando i principi di 
proporzionalità e di completezza di cui al paragrafo 2. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione 
entro il 31 dicembre 2015. 

Articolo 74 
 

Vigilanza sulle politiche retributive 

1. Le autorità competenti usano le informazioni raccolte in base ai criteri per la 
divulgazione di informazioni di cui all'articolo 435, paragrafo 1 del regolamento 
[inserted by OP] per confrontare le tendenze e le prassi retributive. Le autorità 
competenti trasmettono dette informazioni all'ABE. 

2. L'ABE emana orientamenti su politiche retributive sane che rispettino i principi di 
cui all'articolo 88. Gli orientamenti tengono conto dei principi per sane politiche 
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retributive enunciati nella raccomandazione della Commissione del 30 aprile 2009 
sulle politiche remunerative nel settore dei servizi finanziari39. 

L'AESFEM coopera strettamente con l'ABE al fine di elaborare orientamenti sulle 
politiche retributive per le categorie di personale partecipanti alla prestazione dei 
servizi di investimento e all’esercizio delle attività di investimento ai sensi 
dell’articolo 4, paragrafo 1, punto 2, della direttiva 2004/39/CE. 

L'ABE utilizza le informazioni ottenute dalle autorità competenti ai sensi del 
paragrafo 3 per effettuare un’analisi comparativa delle tendenze e delle prassi 
retributive a livello dell’Unione europea. 

3. Le autorità competenti raccolgono informazioni sul numero di soggetti per ente 
rientranti nella fascia retributiva di almeno 1 milione di EUR, comprese le aree di 
attività interessate e i principali elementi dello stipendio, i bonus, le gratifiche a 
lungo termine e i contributi pensionistici. Tali informazioni sono trasmesse all'ABE 
che le pubblica su base aggregata per Stato membro di origine in un formato comune 
di presentazione. L'ABE può predisporre orientamenti volti a facilitare l’attuazione 
del presente paragrafo e a garantire la coerenza delle informazioni raccolte. 

SOTTOSEZIONE 2 
 

CRITERI TECNICI RELATIVI ALL'ORGANIZZAZIONE E AL TRATTAMENTO DEI 
RISCHI 

Articolo 75 
 

Trattamento dei rischi 

1. Le autorità competenti assicurano che l'organo di gestione approvi e riesamini 
periodicamente le strategie e le politiche riguardanti l'assunzione, la gestione, la 
sorveglianza e l'attenuazione dei rischi ai quali l'ente è o potrebbe essere esposto, 
compresi quelli derivanti dal contesto macroeconomico nel quale esso opera, in 
relazione alla fase del ciclo economico. 

2. Le autorità competenti assicurano che l'organo di gestione, nella sua funzione di 
sorveglianza, dedichi tempo sufficiente all'analisi di questioni connesse con i rischi. 

3. Le autorità competenti assicurano che gli enti istituiscano un comitato dei rischi, 
composto da membri dell'organo di gestione che non esercitano funzioni esecutive in 
seno all'ente interessato. I membri del comitato dei rischi possiedono conoscenze, 
competenze ed esperienze adeguate per capire a fondo e sorvegliare la strategia in 
materia di rischi e la propensione al rischio dell'ente.  

Il comitato dei rischi presta consulenza all'organo di gestione nella sua funzione di 
sorveglianza sulla globale propensione al rischio e strategia in materia di rischi 

                                                 
39 C(2009) 3159. 
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presente e futura dell'ente e assiste l'organo di gestione nella sua funzione di 
sorveglianza nel controllare l'attuazione di tale strategia.  

Le autorità competenti possono autorizzare un ente a non istituire un comitato dei 
rischi distinto, tenendo conto della natura, delle dimensioni e della complessità delle 
attività dell'ente creditizio. 

4. Le autorità competenti assicurano che il comitato dei rischi o, nel caso in cui tale 
comitato non sia stato istituito, l'organo di gestione nella sua funzione di sorveglianza 
comunichi regolarmente con la funzione di gestione dei rischi dell'ente e, se 
necessario, abbia accesso alla consulenza di esperti esterni. 

Il comitato dei rischi o, nel caso in cui tale comitato non è stato istituito, l'organo di 
gestione nella sua funzione di sorveglianza stabilisce la natura, la quantità, il formato 
e la frequenza delle informazioni sui rischi che dovranno essergli trasmesse dall'alta 
dirigenza.  

5. Le autorità competenti assicurano che gli enti si dotino di una funzione di gestione 
dei rischi indipendente dalle funzioni operative e direttive e che disponga nella 
misura necessaria di autorità, peso, risorse e accesso all'organo di gestione.  

La funzione di gestione dei rischi è responsabile dell'individuazione e della 
misurazione delle esposizioni al rischio e di riferire in merito. La funzione di 
gestione dei rischi partecipa attivamente alla definizione della strategia dell'ente in 
materia di rischi e in tutte le decisioni fondamentali di gestione dei rischi. La 
funzione di gestione dei rischi è in grado di fornire una visione completa dell'intera 
gamma di rischi cui l'ente è esposto.  

Se necessario, la funzione di gestione dei rischi è in grado di riferire direttamente 
all'organo di gestione nella sua funzione di sorveglianza, indipendentemente dall'alta 
dirigenza. 

Il capo della funzione di gestione dei rischi è un alto dirigente indipendente cui sono 
attribuite responsabilità distinte per la funzione di gestione dei rischi. Quando la 
natura, la portata e la complessità delle attività dell'ente non giustificano la nomina di 
un'apposita persona, un'altra persona di grado elevato in seno all'ente può esercitare 
la funzione, purché non vi siano conflitti di interesse. 

Il capo della funzione di gestione dei rischi non può essere rimosso senza previa 
approvazione dell'organo di gestione nella sua funzione di sorveglianza e, se 
necessario, può avere accesso diretto all’organo di gestione nella sua funzione di 
sorveglianza. 

Articolo 76 
 

Metodi interni per il calcolo dei requisiti in materia di fondi propri 

1. Le autorità competenti assicurano che gli enti adottino le misure appropriate per 
sviluppare metodi basati sui rating interni per il calcolo dei requisiti in materia di 
fondi propri per il rischio di credito nei casi in cui le loro esposizioni siano rilevanti 
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in termini assoluti e allo stesso tempo essi abbiano un gran numero di controparti 
rilevanti. 

2. Le autorità competenti assicurano che gli enti adottino misure adeguate per 
sviluppare e usare modelli interni per il calcolo dei requisiti in materia di fondi propri 
per il rischio specifico legato agli strumenti di debito nel portafoglio di negoziazione, 
assieme a modelli interni per il calcolo dei requisiti in materia di fondi propri per il 
rischio di inadempimento e per il rischio di migrazione, nei casi in cui le loro 
esposizioni a rischi specifici siano rilevanti in termini assoluti ed essi abbiano un 
gran numero di posizioni rilevanti in strumenti di debito di diversi emittenti. 

3. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per definire 
ulteriormente il concetto di esposizioni "rilevanti in termini assoluti" di cui ai 
paragrafi 1 e 2 e le soglie per precisare il concetto di "gran numero" di controparti 
rilevanti o di posizioni rilevanti in strumenti di debito di diversi emittenti. L'ABE 
presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro 
il 1° gennaio 2014.  

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui 
all’articolo 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 77  
 

Rischio di credito e di controparte 

Le autorità competenti assicurano quanto segue: 

(a) la concessione dei crediti si basa su criteri solidi e ben definiti. La procedura per 
l'approvazione, la modifica, il rinnovo e il rifinanziamento dei crediti viene definita 
in modo chiaro; 

(b) gli enti si dotano di metodi interni che consentano loro di valutare il rischio di credito 
delle esposizioni nei confronti di singoli debitori, titoli o controparti, nonché il 
rischio di credito a livello di portafoglio. In particolare, i metodi interni non devono 
affidarsi esclusivamente o meccanicamente ai rating esterni. Se i requisiti in materia 
di fondi propri si basano sul rating di un'agenzia esterna di valutazione del merito di 
credito (External Credit Assessment Institution - ECAI) o sul fatto che un'esposizione 
è priva di rating, gli enti usano i propri metodi per valutare l'adeguatezza della 
classificazione del rischio di credito implicita in tali requisiti in materia di fondi 
propri e tengono conto del risultato nell'allocazione del capitale interno; 

(c) l'amministrazione e la sorveglianza continue dei portafogli e delle esposizioni 
soggetti al rischio di credito degli enti, comprese l'identificazione e la gestione dei 
crediti problematici e la realizzazione di rettifiche di valore e di accantonamenti 
adeguati, sono eseguite tramite sistemi efficaci; 

(d) la diversificazione dei portafogli dei crediti è adeguata ai mercati di sbocco e alla 
strategia globale di credito dell’ente. 
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Articolo 78 
 

Rischio residuo 

Le autorità competenti assicurano che il rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione 
del rischio di credito utilizzate dall’ente creditizio risultino meno efficaci del previsto venga 
affrontato e controllato mediante politiche e procedure scritte. 

Articolo 79 
 

Rischio di concentrazione 

Le autorità competenti assicurano che il rischio di concentrazione derivante da esposizioni 
verso controparti, comprese le controparti centrali, gruppi di controparti collegate e 
controparti del medesimo settore economico, della stessa regione geografica o che esercitano 
la stessa attività o trattano la stessa merce, nonché dall’applicazione di tecniche di 
attenuazione del rischio di credito, compresi in particolare i rischi connessi con i grandi fidi 
indiretti (ad esempio verso un unico datore di garanzie), venga affrontato e controllato 
mediante politiche e procedure scritte. 

Articolo 80  
 

Rischi derivanti da cartolarizzazioni 

1. Le autorità competenti assicurano che i rischi derivanti da operazioni di 
cartolarizzazione in relazione alle quali gli enti creditizi sono investitori, cedenti o 
promotori, tra cui i rischi reputazionali (quali, per esempio, quelli che insorgono in 
relazione a strutture o prodotti complessi), siano valutati e affrontati mediante 
politiche e procedure appropriate, al fine di garantire che la sostanza economica 
dell’operazione sia pienamente rispecchiata nelle decisioni di valutazione e di 
gestione del rischio. 

2. Le autorità competenti assicurano che gli enti creditizi che sono cedenti di operazioni 
di cartolarizzazione rotative che prevedono clausole di rimborso anticipato 
approntino strategie di liquidità per far fronte alle implicazioni dei rimborsi sia 
programmati sia anticipati. 

Articolo 81  
 

Rischio di mercato 

1. Le autorità competenti assicurano che vengano attuate politiche e procedure per la 
misurazione e la gestione di tutte le fonti materiali e gli effetti dei rischi di mercato.  

2. Quando la posizione corta ha scadenza anteriore alla posizione lunga, le autorità 
competenti assicurano che gli enti adottino misure anche contro il rischio di 
mancanza di liquidità. 
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3. Il capitale interno è adeguato per i rischi di mercato rilevanti che non sono soggetti 
ad un requisito in materia di fondi propri.  

Gli enti che, nel calcolare i requisiti in materia di fondi propri per il rischio di 
posizione conformemente alla parte III, titolo IV, capo 2, del regolamento [inserted 
by OP], hanno effettuato compensazioni delle loro posizioni in uno o più degli 
strumenti di capitale che costituiscono un indice di borsa con una o più posizioni nel 
contratto future su tale indice o altro prodotto su tale indice dispongono di capitale 
interno sufficiente per coprire il rischio di base di perdite derivanti da variazioni non 
parallele del valore del future o di altri prodotti rispetto a quelle del valore degli 
strumenti di capitale che lo compongono; gli enti fanno altrettanto quando detengono 
posizioni opposte in contratti future su indici di borsa la cui scadenza e/o la cui 
composizione non siano identiche. 

In caso di uso del trattamento di cui all'articolo 334 del regolamento [inserted by 
OP], gli enti assicurano di detenere sufficiente capitale interno a fronte del rischio di 
perdita esistente tra il momento dell'impegno iniziale e il giorno lavorativo 
successivo. 

Articolo 82  
 

Rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse dalla negoziazione 

Le autorità competenti assicurano che gli enti applichino sistemi per valutare e gestire il 
rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi di interesse che influiscano sulle attività 
dell’ente creditizio diverse dalla negoziazione. 

Articolo 83 
 

Rischio operativo 

1. Le autorità competenti assicurano che gli enti attuino politiche e processi intesi a 
valutare e a gestire l'esposizione al rischio operativo, nel quale sono compresi gli 
eventi di particolare gravità e di scarsa frequenza. Gli enti stabiliscono 
dettagliatamente in che cosa consista il rischio operativo ai fini di tali politiche e 
procedure. 

2. Le autorità competenti assicurano che gli enti si dotino di piani di emergenza e di 
continuità operativa che assicurino la propria capacità di operare su base continuativa 
e di limitare le perdite in caso di gravi interruzioni dell’operatività. 

Articolo 84 
 

Rischio di liquidità 

1. Le autorità competenti assicurano che gli enti siano dotati di strategie, politiche, 
procedure e sistemi solidi per identificare, misurare, gestire e monitorare il rischio di 
liquidità su un periodo di tempo adeguato, anche infragiornaliero, in modo da 
assicurare che gli enti mantengano riserve di liquidità di livello adeguato. Tali 
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strategie, politiche, procedure e sistemi sono specificamente pensati per aree di 
attività, valute, succursali e soggetti e comprendono meccanismi adeguati per la 
ripartizione dei costi, dei vantaggi e dei rischi di liquidità.  

2. Le strategie, le politiche, le procedure e i sistemi di cui al paragrafo 1 sono 
proporzionati alla complessità, al profilo di rischio, al campo di attività dell'ente e al 
livello di tolleranza al rischio fissato dall'organo di gestione, e riflettono l'importanza 
dell'ente dal punto di vista sistemico in ogni Stato membro in cui esercita la sua 
attività. Gli enti comunicano la tolleranza al rischio a tutte le pertinenti aree di 
attività. 

3. Le autorità competenti assicurano che gli enti sviluppino metodologie per 
individuare, misurare, gestire e sorvegliare le posizioni di finanziamento. Queste 
metodologie comprendono i flussi di cassa significativi, attuali e previsti, inerenti e 
conseguenti ad attività, passività, voci fuori bilancio, comprese le passività 
potenziali, e il possibile impatto del rischio di reputazione. 

4. Le autorità competenti assicurano che gli enti distinguano tra attività date in garanzia 
e attività non gravate che sono disponibili in qualsiasi momento, in particolare nelle 
situazioni di emergenza. Essi tengono conto anche della persona giuridica che 
dispone delle attività, del paese in cui queste sono iscritte a norma di legge, in un 
registro o su un conto, nonché della loro ammissibilità, e monitorano la possibilità di 
disporne tempestivamente. 

5. Le autorità competenti assicurano che gli enti tengano conto anche degli ostacoli 
giuridici, regolamentari e operativi all'eventuale trasferimento di liquidità e di attività 
non gravate tra le entità, sia all'interno che all'esterno del SEE. 

6. Le autorità competenti assicurano che l'ente creditizio prenda in considerazione vari 
strumenti di attenuazione del rischio di liquidità, tra cui un sistema di limiti e riserve 
di liquidità, per essere in grado di fare fronte a tutta una serie di stress, e differenzi in 
modo adeguato la sua struttura di finanziamento e l’accesso alle fonti di 
finanziamento. Queste disposizioni sono riviste regolarmente. 

7. Le autorità competenti assicurano che siano considerati scenari alternativi sulle 
posizioni di liquidità e sui fattori di attenuazione dei rischi, e le ipotesi su cui si 
basano le decisioni relative alla posizione di finanziamento sono riesaminate 
regolarmente. A tal fine, sono esaminati scenari alternativi, in particolare le voci 
fuori bilancio e le altre passività potenziali, comprese quelle di società veicolo di 
cartolarizzazione (securitisation special purpose entity — SSPE) o di altre entità 
create a scopi speciali di cui al regolamento [inserted by OP] nei confronti delle quali 
l’ente agisce come promotore o alle quali fornisce un rilevante sostegno di liquidità. 

8. Le autorità competenti assicurano che gli enti valutino l’impatto potenziale di scenari 
alternativi relativi specificamente all’ente, di scenari riguardanti tutto il mercato e 
una combinazione dei due. Sono presi in considerazione periodi diversi e condizioni 
di stress di vario grado. 

9. Le autorità competenti assicurano che gli enti adeguino le loro strategie, le loro 
politiche interne e i loro limiti relativi al rischio di liquidità ed elaborino piani di 
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emergenza efficaci, tenendo conto dei risultati degli scenari alternativi di cui al 
paragrafo 7. 

10. Le autorità competenti assicurano che gli enti dispongano di piani di ricostituzione 
della liquidità che fissino strategie adeguate e idonee misure di attuazione per 
rimediare a eventuali carenze di liquidità, anche per quanto riguarda le succursali 
stabilite in un altro Stato membro. Tali piani sono regolarmente verificati, aggiornati 
sulla base dei risultati degli scenari alternativi definiti al paragrafo 7, comunicati 
all'alta dirigenza e da questa approvati, affinché le politiche e le procedure interne 
possano essere adeguate di conseguenza. Gli enti adottano le necessarie misure 
operative in anticipo per assicurare che i piani di ricostituzione della liquidità 
possano essere attuati immediatamente. Per gli enti creditizi, tra tali misure operative 
rientra la detenzione di garanzie immediatamente disponibili per i finanziamenti 
della banca centrale. Ciò comprende, se necessario, la detenzione di garanzie nella 
valuta di un altro Stato membro, o nella valuta di un paese terzo nei confronti del 
quale l’ente creditizio ha esposizioni e, se necessario dal punto di vista operativo, nel 
territorio di uno Stato membro ospitante o di un paese terzo alla cui moneta è 
esposto. 

Articolo 85 
 

Rischio di leva finanziaria eccessiva 

1. Le autorità competenti assicurano che l'ente sia dotato di politiche e procedure per 
l'individuazione, la gestione e il controllo del rischio di leva finanziaria eccessiva. 
Tra gli indicatori del rischio di leva finanziaria eccessiva figurano il coefficiente di 
leva finanziaria determinato conformemente all'articolo 416 del regolamento 
[inserted by OP] e i disallineamenti tra attività e obbligazioni. 

2. Le autorità competenti assicurano che gli enti facciano fronte al rischio di leva 
finanziaria eccessiva con precauzione, tenendo debitamente conto di potenziali 
aumenti del rischio di leva finanziaria eccessiva causati da riduzioni dei fondi propri 
dell'ente attraverso perdite effettive o attese, in funzione delle norme contabili 
applicabili. A tal fine, gli enti sono in grado di resistere ad un'ampia gamma di eventi 
di stress per quanto riguarda il rischio di leva finanziaria eccessiva. 

SOTTOSEZIONE 3 
 

GOVERNANCE  

Articolo 86 
 

Dispositivi di governance 

1. Gli Stati membri assicurano che l'organo di gestione definisca dispositivi di 
governance che assicurino un'efficace e prudente gestione dell'ente, comprese la 
separazione delle funzioni nell’organizzazione e la prevenzione dei conflitti di 
interesse, e ne sorvegli l'attuazione.  
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Tali dispositivi rispettano i seguenti principi: 

(a) l'organo di gestione ha la responsabilità generale dell'ente, comprese 
l'approvazione degli obiettivi strategici, della strategia in materia di rischi e 
della governance interna dell'ente, e la sorveglianza della loro attuazione; 

(b) l'organo di gestione è responsabile di assicurare un’efficace sorveglianza degli 
alti dirigenti; 

(c) il presidente dell'organo di gestione dell'ente non esercita simultaneamente le 
funzioni di amministratore delegato in seno allo stesso ente, a meno che non sia 
giustificato e autorizzato dalle autorità competenti. 

Le autorità competenti assicurano che l'organo di gestione sorvegli e valuti 
periodicamente l'efficacia dei dispositivi di governance dell'ente e adotti le misure 
opportune per rimediare a eventuali carenze.  

2. Le autorità competenti assicurano che gli enti istituiscano un comitato per le nomine, 
composto da membri dell'organo di gestione che non esercitano funzioni esecutive in 
seno all'ente interessato.  

Il comitato per le nomine svolge le seguenti funzioni: 

a) individua e raccomanda, ai fini dell'approvazione da parte dell'organo di 
gestione nella sua funzione di sorveglianza, i candidati a occupare posti vacanti 
nell'organo di gestione. Nel fare ciò il comitato per le nomine valuta l'equilibrio 
di competenze, conoscenze, diversità ed esperienze dell'organo di gestione, 
redige una descrizione dei ruoli e delle capacità richieste per un determinato 
incarico e calcola l'impegno previsto in termini di tempo; 

b) esamina periodicamente la struttura, la dimensione, la composizione e i risultati 
dell'organo di gestione e presenta raccomandazioni all'organo di gestione nella 
sua funzione di sorveglianza per eventuali cambiamenti; 

c) valuta periodicamente le conoscenze, le competenze e l'esperienza di ogni 
singolo membro dell'organo di gestione e dell'organo di gestione nel suo 
insieme, e riferisce in merito all'organo di gestione nella sua funzione di 
sorveglianza; 

d) riesamina periodicamente la politica dell’organo di gestione in materia di 
selezione e nomina degli alti dirigenti e formula raccomandazioni per l'organo 
di gestione. 

Nello svolgere le proprie funzioni, il comitato per le nomine può utilizzare tutti i tipi 
di risorse che esso giudica appropriate, ivi comprese le consulenze esterne, e a tal 
fine riceve adeguate risorse finanziarie dall'ente. 

Le autorità competenti possono autorizzare un ente a non istituire un apposito 
comitato per le nomine, tenendo conto della natura, delle dimensioni e della 
complessità delle attività dell'ente. 
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Il presente paragrafo non si applica nei casi in cui, ai sensi della normativa nazionale, 
l'organo di gestione non ha competenza in materia di nomine dei suoi membri.  

Articolo 87 
 

Organo di gestione 

1. Le autorità competenti impongono che tutti i membri dell’organo di gestione degli 
enti soddisfino sempre i requisiti di onorabilità e possiedano le conoscenze, le 
competenze e l'esperienza necessarie, e dedichino tempo sufficiente all'esercizio 
delle loro funzioni. I membri dell'organo di gestione soddisfano in particolare i 
seguenti requisiti:  

(a) i membri dell'organo di gestione dedicano tempo sufficiente all'esercizio delle 
loro funzioni in seno all'ente. Essi non possono cumulare incarichi che vadano 
oltre una delle seguenti combinazioni: 

i) un incarico di amministratore esecutivo con due incarichi di 
amministratore non esecutivo;  

ii) quattro incarichi di amministratore non esecutivo.  

Gli incarichi di amministratore esecutivo o non esecutivo ricoperti nell'ambito 
dello stesso gruppo sono considerati come un unico incarico di amministratore. 

Le autorità competenti possono autorizzare un membro dell'organo di gestione 
di un ente a cumulare più incarichi di amministratore del consentito se ciò non 
impedisce al membro di dedicare tempo sufficiente all'esercizio delle sue 
funzioni nell'ente, tenendo conto delle circostanze personali e della natura, 
delle dimensioni e della complessità delle attività dell'ente; 

(b) l'organo di gestione possiede collettivamente conoscenze, competenze e 
esperienze adeguate per essere in grado di comprendere le attività dell'ente, 
inclusi i principali rischi; 

(c) ciascun membro dell'organo di gestione agisce con onestà, integrità e 
indipendenza di spirito che gli consenta di contestare effettivamente le 
decisioni degli alti dirigenti se necessario. 

2. Le autorità competenti impongono agli enti di destinare risorse umane e finanziarie 
adeguate alla preparazione e alla formazione dei membri dell'organo di gestione. 

3. Le autorità competenti impongono agli enti di prendere in considerazione la diversità 
come uno dei criteri di selezione dei membri dell'organo di gestione. In particolare, 
gli enti mettono in atto una politica per promuovere la diversità geografica, di genere, 
di età, di formazione e professionale in seno all'organo di gestione. 

4. Le autorità competenti usano le informazioni raccolte conformemente ai criteri per la 
divulgazione di informazioni di cui all'articolo 422 del regolamento [inserted by OP] 
per confrontare le prassi relative alla diversità. Le autorità competenti trasmettono 
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dette informazioni all'ABE. L'ABE utilizza le informazioni per confrontare le 
pratiche relative alla diversità a livello dell’Unione. 

5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare quanto 
segue: 

(a) la nozione di tempo sufficiente dedicato da un membro dell'organo di gestione 
all'esercizio delle sue funzioni, in relazione alle circostanze personali e alla 
natura, alle dimensioni e alla complessità delle attività dell'ente, di cui le 
autorità competenti devono tener conto quando autorizzano un membro 
dell'organo di gestione di un ente a cumulare più incarichi di amministratore 
del consentito, come indicato al paragrafo 1, lettera a); 

(b) la nozione di conoscenze, competenze e esperienze collettive adeguate di cui al 
paragrafo 1, lettera b); 

(c) la nozione di onestà, integrità e indipendenza di spirito di un membro 
dell'organo di gestione di cui al paragrafo 1, lettera c); 

(d) la nozione di risorse umane e finanziarie adeguate destinate alla preparazione e 
alla formazione dei membri dell'organo di gestione, secondo quanto prescritto 
al paragrafo 2; 

(e) la nozione di diversità di cui tener conto per la selezione dei membri 
dell'organo di gestione, secondo quanto prescritto al paragrafo 3.  

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione 
entro il 31 dicembre 2015. 

Articolo 88  
 

Politiche retributive 

1. Le autorità competenti assicurano l'applicazione degli articoli da 88, paragrafo 2, a 
91 da parte degli enti a livello di gruppo, di impresa madre e filiazioni, comprese 
quelle site nei centri finanziari offshore. 

2. Le autorità competenti assicurano che gli enti, nell’elaborare e applicare le politiche 
retributive complessive, che comprendono stipendi e benefici pensionistici 
discrezionali, per le categorie di personale tra cui gli alti dirigenti, i soggetti che 
assumono il rischio (“risk taker”), il personale che svolge funzioni di controllo e 
qualsiasi dipendente che riceva una remunerazione complessiva che lo collochi nella 
stessa fascia retributiva degli alti dirigenti e dei risk taker le cui attività professionali 
hanno un impatto rilevante sul loro profilo di rischio, si attengano, secondo modalità 
e nella misura appropriate alle loro dimensioni, alla loro organizzazione interna e alla 
natura, portata e complessità delle loro attività, ai seguenti principi: 
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a) la politica retributiva riflette e promuove una gestione sana ed efficace del 
rischio e non incoraggia un’assunzione di rischi superiori al livello di rischio 
tollerato dell’ente; 

b) la politica retributiva è in linea con la strategia aziendale, gli obiettivi, i valori e 
gli interessi a lungo termine dell’ente e comprende misure intese ad evitare i 
conflitti d’interessi; 

c) l’organo di gestione dell'ente, nella sua funzione di sorveglianza, adotta e 
riesamina periodicamente i principi generali della politica di retribuzione ed è 
responsabile della sua attuazione; 

d) l’attuazione della politica retributiva è soggetta, almeno annualmente, ad un 
riesame interno centrale e indipendente mirante a verificare il rispetto delle 
politiche e delle procedure retributive adottate dall’organo di gestione nella sua 
funzione di sorveglianza; 

e) i membri del personale impegnati in funzioni di controllo sono indipendenti 
dalle unità operative soggette al loro controllo, dispongono della necessaria 
autorità e sono retribuiti conformemente al conseguimento degli obiettivi legati 
alle loro funzioni, indipendentemente dai risultati conseguiti dagli ambiti 
dell’impresa soggetti al loro controllo; 

f) la remunerazione dei responsabili di alto livello delle funzioni di controllo dei 
rischi e della conformità è direttamente controllata dal comitato per le 
remunerazioni di cui all'articolo 91 o, se tale comitato non è stato istituito, 
dall’organo di gestione, nella sua funzione di sorveglianza. 

Articolo 89 
 

Enti che beneficiano dell'intervento governativo 

Nel caso degli enti che beneficiano di un intervento governativo straordinario, si applicano i 
seguenti principi in aggiunta ai principi di cui all'articolo 88, paragrafo 2: 

(a) la remunerazione variabile è rigorosamente limitata a una percentuale dei ricavi netti 
quando è incompatibile con il mantenimento di una solida base di capitale e con 
l’uscita tempestiva dal sostegno pubblico; 

(b) le autorità competenti esigono che gli enti ristrutturino le remunerazioni in modo da 
allinearle a una sana gestione dei rischi e alla crescita a lungo termine, anche, ove 
appropriato, stabilendo limiti alla remunerazione delle persone che determinano 
effettivamente l'orientamento dell'attività dell'ente creditizio ai sensi dell'articolo 13, 
paragrafo 1; 

(c) nessuna componente variabile della remunerazione è erogata alle persone che 
determinano effettivamente l'orientamento dell'attività dell'ente ai sensi 
dell'articolo 13, paragrafo 1, salvo non sia giustificato. 
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Articolo 90 
 

Elementi variabili della remunerazione 

1. Agli elementi variabili della remunerazione si applicano i seguenti principi in 
aggiunta ai principi di cui all'articolo 88, paragrafo 2: 

(a) quando la remunerazione è legata ai risultati, l’importo totale della 
remunerazione è basato su una combinazione di valutazioni dei risultati del 
singolo e dell’unità aziendale interessata e dei risultati generali dell’ente, e 
nella valutazione dei risultati individuali vengono considerati criteri finanziari 
e non finanziari; 

(b) la valutazione dei risultati è effettuata in un quadro pluriennale, in modo da 
assicurare che il processo di valutazione sia basato sui risultati a lungo termine 
e che il pagamento effettivo delle componenti della remunerazione basate sui 
risultati sia ripartito su un periodo che tenga conto del ciclo di attività dell’ente 
creditizio e dei suoi rischi d’impresa; 

(c) la componente variabile complessiva della remunerazione non limita la 
capacità dell'ente di rafforzare la propria base di capitale; 

(d) la remunerazione variabile garantita è eccezionale ed è accordata solo in caso 
di assunzione di nuovo personale e limitatamente al primo anno d’impiego; 

(e) le componenti fisse e variabili della remunerazione complessiva sono 
adeguatamente bilanciate e la componente fissa rappresenta una parte della 
remunerazione complessiva sufficientemente alta per consentire l’attuazione di 
una politica pienamente flessibile in materia di componenti variabili, tra cui la 
possibilità di non pagare la componente variabile della remunerazione; 

(f) gli enti stabiliscono rapporti adeguati tra le componenti fissa e variabile della 
remunerazione complessiva; 

(g) i pagamenti relativi alla risoluzione anticipata del contratto riflettono i risultati 
forniti nel tempo e sono concepiti in modo da non ricompensare gli insuccessi; 

(h) la misurazione dei risultati, utilizzata come base per il calcolo delle componenti 
variabili delle remunerazioni individuali o collettive, prevede una rettifica per 
tutti i tipi di rischi presenti e futuri e tiene conto del costo del capitale e della 
liquidità richiesti; 

(i) l’allocazione delle componenti variabili della remunerazione all’interno 
dell’ente creditizio tiene conto altresì di tutti i tipi di rischi presenti e futuri; 

(j) una parte sostanziale, ma in ogni caso almeno il 50%, di qualsiasi 
remunerazione variabile è composta da un bilanciamento adeguato tra: 

i) azioni o partecipazioni al capitale equivalenti, in funzione della struttura 
giuridica dell’ente interessato, ovvero strumenti legati alle azioni o 
strumenti non monetari equivalenti, se l’ente non è quotato in borsa, e 
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ii) se del caso, altri strumenti ai sensi dell’articolo 49 del regolamento 
[inserted by OP] che riflettano in modo adeguato la qualità del credito 
dell’ente in modo continuativo. 

Gli strumenti di cui alla presente lettera sono soggetti a un'adeguata politica di 
mantenimento destinata ad allineare gli incentivi agli interessi a lungo termine 
dell'ente. Gli Stati membri o le autorità nazionali competenti possono imporre 
restrizioni sul tipo e sulla configurazione di tali strumenti o vietare, se del caso, 
alcuni strumenti. La presente lettera si applica sia alla parte della componente 
variabile della remunerazione differita in conformità della lettera k) sia alla 
parte della componente variabile della remunerazione non differita; 

(k) una parte sostanziale, e in ogni caso almeno il 40 %, della componente 
variabile della remunerazione è differita su un periodo non inferiore a tre-
cinque anni ed è correttamente allineata al tipo d’impresa, ai suoi rischi e alle 
attività del membro del personale in questione. 

La remunerazione pagabile secondo meccanismi di differimento è attribuita 
non più velocemente che pro rata. Qualora la componente variabile della 
remunerazione rappresenti un importo particolarmente elevato, almeno il 60 % 
di tale importo è differito. La durata del periodo di differimento è stabilita in 
conformità del ciclo d’attività, della natura delle attività, dei rischi che esse 
comportano e delle attività del dipendente in questione; 

(l) la remunerazione variabile, compresa la parte differita, è corrisposta o attribuita 
solo se è sostenibile rispetto alla situazione finanziaria dell’ente nel suo 
insieme e giustificata alla luce dei risultati dell’ente, dell’unità aziendale e della 
persona interessati. 

Fatti salvi i principi generali di diritto nazionale dei contratti e del lavoro, la 
remunerazione variabile complessiva è generalmente ridotta in misura 
considerevole qualora i risultati dell'ente siano inferiori alle attese o negativi, 
tenendo conto sia delle remunerazioni correnti sia delle riduzioni nei 
versamenti di importi precedentemente acquisiti, anche attraverso dispositivi di 
malus o di restituzione; 

(m) la politica pensionistica è in linea con la strategia aziendale, gli obiettivi, i 
valori e gli interessi a lungo termine dell'ente creditizio. 

Se il dipendente lascia l’ente prima della pensione, i benefici pensionistici 
discrezionali sono trattenuti dall’ente per un periodo di cinque anni sotto forma 
di strumenti di cui alla lettera j). Nel caso in cui un dipendente vada in 
pensione, i benefici pensionistici discrezionali sono versati al dipendente sotto 
forma di strumenti di cui alla lettera j), con riserva di un periodo di ritenzione 
di cinque anni; 

(n) i membri del personale sono tenuti a impegnarsi a non utilizzare strategie di 
copertura personale o assicurazioni sulla remunerazione e sulla responsabilità 
volte ad inficiare gli effetti di allineamento al rischio insiti nei loro meccanismi 
retributivi; 
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(o) la remunerazione variabile non è erogata tramite strumenti o secondo modalità 
che facilitino l'inosservanza dei requisiti della presente direttiva o del 
regolamento [inserted by OP]. 

2. L'ABE elabora norme tecniche di regolamentazione per quanto riguarda i criteri per 
determinare i rapporti adeguati tra componenti fisse e variabili della retribuzione 
complessiva di cui alla lettera e) e per quanto riguarda la specificazione delle 
categorie di strumenti che soddisfano le condizioni previste alla lettera j), punto ii). 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione 
entro il 31 dicembre 2013. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010.  

Articolo 91 
 

Comitato per le remunerazioni 

1. Le autorità competenti assicurano che gli enti creditizi che sono significativi per 
dimensioni, organizzazione interna e natura, portata e complessità delle attività 
istituiscano un comitato per le remunerazioni. Tale comitato è costituito in modo da 
poter esprimere un giudizio competente e indipendente sulle politiche e prassi 
retributive e sugli incentivi previsti per la gestione del rischio, del capitale e della 
liquidità. 

2. Le autorità competenti assicurano che il comitato per le remunerazioni sia 
responsabile della preparazione delle decisioni in materia di remunerazioni, 
comprese quelle aventi implicazioni per il rischio e la gestione del rischio degli enti 
creditizi interessati, che devono essere adottate dall’organo di gestione nella sua 
funzione di sorveglianza. Il presidente e i membri del comitato per le remunerazioni 
sono membri dell’organo di gestione che non svolgono alcuna funzione esecutiva 
presso l’ente creditizio in questione. Nell’elaborazione di tali decisioni, il comitato 
per le remunerazioni tiene conto degli interessi a lungo termine degli azionisti, degli 
investitori e di altre parti interessate dell’ente. 

SEZIONE III 
 

PROCESSO DI REVISIONE E VALUTAZIONE PRUDENZIALE 

Articolo 92 
 

Revisione e valutazione prudenziale 

1. Sulla base dei criteri tecnici stabiliti all'articolo 94, le autorità competenti 
riesaminano i dispositivi, le strategie, i processi e i meccanismi messi in atto dagli 
enti per conformarsi alla presente direttiva e al regolamento [inserted by OP] e 
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valutano i rischi ai quali gli enti sono o possono essere esposti, e i rischi che gli enti 
pongono al sistema finanziario, tenendo conto dell'individuazione e della 
misurazione del rischio sistemico di cui all'articolo 23 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

2. La revisione e la valutazione di cui al paragrafo 1 coprono tutti i requisiti previsti 
dalla presente direttiva. 

3. Sulla base della revisione e della valutazione di cui al paragrafo 1, le autorità 
competenti determinano se i dispositivi, le strategie, i processi e i meccanismi messi 
in atto dagli enti e i fondi propri da essi detenuti assicurano una gestione ed una 
copertura adeguate dei loro rischi. 

4. Le autorità competenti stabiliscono la frequenza e l'intensità della revisione e della 
valutazione di cui al paragrafo 1 tenendo conto delle dimensioni, dell'importanza 
sistemica, della natura, dell'ampiezza e della complessità delle attività dell'ente di cui 
trattasi, e tenendo conto altresì del principio di proporzionalità. La revisione e la 
valutazione sono aggiornate almeno una volta l'anno. 

Articolo 93 
 

Vigilanza delle società di partecipazione finanziaria mista 

1. Se una società di partecipazione finanziaria mista è soggetta a disposizioni 
equivalenti a titolo della presente direttiva e della direttiva 2002/87/CE, in particolare 
in termini di vigilanza basata sul rischio, l'autorità di vigilanza su base consolidata 
può applicare alla società di partecipazione finanziaria mista soltanto le disposizioni 
della direttiva 2002/87/CE, previa consultazione delle altre autorità competenti 
responsabili della vigilanza delle filiazioni. 

2. Se una società di partecipazione finanziaria mista è soggetta a disposizioni 
equivalenti a titolo della presente direttiva e della direttiva 2009/138/CE, in 
particolare in termini di vigilanza basata sul rischio, l'autorità di vigilanza su base 
consolidata può, in accordo con l’autorità di vigilanza del gruppo nel settore delle 
assicurazioni, applicare alla società di partecipazione finanziaria mista soltanto le 
disposizioni della direttiva riguardanti il settore finanziario più importante, di cui alla 
definizione dell'articolo 3, paragrafo 2, della direttiva 2002/87/CE. 

3. L'autorità di vigilanza su base consolidata informa l'ABE e l'Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali (AEAP), istituita dal 
regolamento (UE) n. 1094/201040, delle decisioni prese a norma dei paragrafi 1 e 2.  

4. L'ABE, l'AEAP e l'AESFEM, tramite il comitato congiunto di cui all'articolo 54 dei 
predetti regolamenti, elaborano orientamenti volti a far convergere le pratiche di 

                                                 
40 Regolamento (UE) n. 1094/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che 

istituisce l’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali 
e professionali), modifica la decisione n. 716/2009/CE e abroga la decisione 2009/79/CE della 
Commissione, GU L 331 del 15.12.2010, pag. 48. 
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vigilanza e, entro tre anni dall'adozione degli orientamenti, elaborano progetti di 
norme tecniche di regolamentazione. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 
1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/201041. 

Articolo 94 
 

Criteri tecnici per la revisione e valutazione prudenziale 

1. Oltre ai rischi di credito, di mercato e operativo, la revisione e la valutazione che le 
autorità competenti svolgono conformemente all'articolo 92 hanno per oggetto tutti i 
seguenti elementi: 

(a) i risultati delle prove di stress effettuate dagli enti che applicano il metodo IRB; 

(b) l'esposizione al rischio di concentrazione degli enti e la relativa gestione, 
compresa l'osservanza degli obblighi di cui alla parte IV del regolamento 
[inserted by OP] e all'articolo 79 della presente direttiva; 

(c) la solidità, l’appropriatezza e l’applicazione delle politiche e delle procedure 
attuate dagli enti per la gestione del rischio residuale associato all’uso di 
tecniche riconosciute di attenuazione del rischio di credito; 

(d) la misura in cui i fondi propri detenuti dall’ente a fronte delle attività che ha 
cartolarizzato siano adeguati al contenuto economico dell’operazione, 
considerata anche l’entità del rischio trasferito; 

(e) l’esposizione al rischio di liquidità e la sua misurazione e gestione da parte 
degli enti, compresa l’elaborazione e l’analisi di scenari alternativi, la gestione 
dei fattori di attenuazione del rischio (in particolare il livello, la composizione 
e la qualità delle riserve di liquidità) e di piani di emergenza efficaci; 

(f) l'impatto degli effetti di diversificazione e il modo in cui detti effetti sono presi 
in considerazione nel sistema di misurazione del rischio; 

(g) i risultati delle prove di stress effettuate dagli enti che utilizzano un modello 
interno per calcolare i requisiti in materia di fondi propri a fronte del rischio di 
mercato di cui alla parte III, titolo IV, capo 5, del regolamento [inserted by 
OP]; 

(h) la localizzazione geografica delle esposizioni dell'ente; 

(i) il modello di impresa dell'ente. 

                                                 
41 Regolamento (UE) n. 1095/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che 

istituisce l’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati), 
modifica la decisione n. 716/2009/CE e abroga la decisione 2009/77/CE della Commissione, GU L 331 
del 15.12.2010, pag. 84. 
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2. Ai fini del paragrafo 1, lettera e), le autorità competenti effettuano a intervalli 
regolari un’ampia valutazione della gestione generale del rischio di liquidità da parte 
degli enti e promuovono l’elaborazione di solide metodologie interne. Le autorità 
competenti effettuano tali valutazioni tenendo conto del ruolo svolto dagli enti sui 
mercati finanziari. Le autorità competenti di uno Stato membro tengono anche 
debitamente conto dell’impatto potenziale delle loro decisioni sulla stabilità del 
sistema finanziario in tutti gli altri Stati membri interessati. 

3. Le autorità competenti controllano se un ente abbia fornito un supporto implicito ad 
una cartolarizzazione. Se viene appurato che un ente ha fornito un supporto implicito 
in più di un'occasione, l'autorità competente adotta misure appropriate che riflettano 
la maggior probabilità che in futuro l'ente fornisca un supporto alle sue 
cartolarizzazioni, mancando pertanto di operare un trasferimento significativo del 
rischio. 

4. Per determinare quanto previsto all’articolo 92, paragrafo 3, della presente direttiva 
le autorità competenti considerano se le rettifiche di valore effettuate per 
posizioni/portafogli del portafoglio di negoziazione, come previsto dall'articolo 100 
del regolamento [inserted by OP], consentano all’ente di vendere o coprire le proprie 
posizioni entro un periodo breve senza subire perdite significative in condizioni di 
mercato normali.  

5. La revisione e la valutazione da parte delle autorità competenti includono 
l'esposizione degli enti al rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse 
dalla negoziazione. Nel caso di enti il cui valore economico si riduca di più del 20% 
dei loro fondi propri a seguito di una variazione improvvisa e imprevista dei tassi di 
interesse la cui entità è stabilita dalle autorità competenti e non deve variare da un 
ente all'altro, è richiesta l'adozione di misure. 

6. La revisione e la valutazione da parte delle autorità competenti includono 
l'esposizione degli enti al rischio di leva finanziaria eccessiva come segnalato dai 
relativi indicatori, compreso il coefficiente di leva finanziaria determinato 
conformemente all'articolo 416 del regolamento [inserted by OP]. Nel valutare 
l'adeguatezza del coefficiente di leva finanziaria degli enti e dei dispositivi, delle 
strategie, dei processi e dei meccanismi messi in atto dagli enti per gestire il rischio 
di leva finanziaria eccessiva, le autorità competenti possono prendere in 
considerazione il modello d'impresa degli enti. 

7. La revisione e la valutazione da parte delle autorità competenti includono i 
dispositivi di governance degli enti, la loro cultura d'impresa e i loro valori e la 
capacità dei membri dell'organo di gestione di esercitare le loro funzioni. Nello 
svolgimento della revisione e della valutazione, le autorità competenti esaminano 
almeno gli ordini del giorno e i documenti di supporto delle riunioni dell'organo di 
gestione e delle sue commissioni, e i risultati della valutazione interna o esterna delle 
prestazioni dell'organo di gestione. 
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Articolo 95 
 

Applicazione delle misure di vigilanza ad un tipo di ente 

1. Se le autorità competenti stabiliscono, ai sensi dell'articolo 92, che un certo tipo di 
ente è o potrebbe essere esposto a rischi simili o rappresentare rischi simili per il 
sistema finanziario, esse possono applicare gli articoli 98 e 99 in modo simile a detto 
tipo di ente.  

In particolare, il tipo di ente può essere determinato conformemente ai criteri di cui 
all'articolo 94, paragrafo 1, lettere h) e i). 

2. Quando applicano il paragrafo 1, le autorità competenti ne inviano notifica all'ABE. 
L'ABE sorveglia le pratiche di vigilanza e formula orientamenti per specificare le 
modalità di valutazione di rischi simili. Tali orientamenti sono adottati in conformità 
dell’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 96 
 

Programma di revisione prudenziale 

1. Le autorità competenti adottano, almeno una volta all'anno, un programma di 
revisione prudenziale per gli enti soggetti alla loro vigilanza. Tale programma tiene 
conto del processo di revisione e valutazione prudenziale di cui all'articolo 92. Esso 
contiene i seguenti elementi: 

(a) l'illustrazione del modo in cui le autorità competenti intendono esercitare le 
loro funzioni e allocare le loro risorse;  

(b) l'indicazione degli enti che saranno soggetti a vigilanza rafforzata e previsione 
delle disposizioni per detta vigilanza conformemente al paragrafo 3;  

(c) un programma di ispezioni in loco presso i locali dell'ente, incluse le succursali 
e le filiazioni stabilite in altri Stati membri, conformemente agli articoli 53, 114 
e 116.  

2. I programmi di revisione prudenziale comprendono i seguenti enti: 

a) enti per i quali i risultati delle prove di stress di cui all'articolo 94, paragrafo 1, 
lettera g), e all'articolo 97 o il risultato del processo di revisione e valutazione 
prudenziale di cui all'articolo 92 indicano rischi significativi per la loro solidità 
finanziaria continua o indicano eventuali violazioni delle disposizioni della 
presente direttiva e del regolamento [inserted by OP]; 

b) enti che rappresentano un rischio sistemico per il sistema finanziario; 

c) ogni altro ente per il quale le autorità competenti lo ritengano necessario. 

3. Se ritenuto opportuno ai sensi dell'articolo 92, sono adottate se necessario una o più 
delle seguenti misure:  
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a) l'aumento del numero o della frequenza delle ispezioni in loco presso l'ente;  

b) la presenza permanente dell'autorità competente presso l'ente;  

c) obbligo dell'ente di trasmettere segnalazioni supplementari o di trasmetterle 
con maggiore frequenza;  

d) riesame supplementare o più frequente dei piani operativi, strategici o aziendali 
dell'ente; 

e) riesami tematici per sorvegliare rischi specifici che potrebbero concretizzarsi. 

Articolo 97 
 

Prove di stress prudenziali 

1. Le autorità competenti effettuano annualmente prove di stress prudenziali sugli enti 
soggetti alla loro vigilanza, se il processo di revisione e valutazione prudenziale di 
cui all'articolo 92 ne dimostra la necessità e se le prove di stress effettuate a norma 
dell'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1093/2010 non tengono sufficientemente 
conto del risultato del processo di cui all’articolo 92.  

2. L'ABE emana orientamenti conformemente all’articolo 16 del regolamento (UE) n. 
1093/2010 per assicurare che le autorità competenti utilizzino metodologie comuni 
per le prove di stress prudenziali annuali.  

Articolo 98 
 

Riesame continuativo dell'autorizzazione all'uso di metodi interni 

1. Le autorità competenti riesaminano su base continuativa o rivalutano almeno ogni tre 
anni l'osservanza dei metodi interni da parte dell'ente. Esse prestano particolare 
attenzione ai cambiamenti delle attività dell'ente e all'applicazione dei predetti 
metodi a nuovi prodotti. 

2. Per gli enti che hanno ottenuto l'autorizzazione a utilizzare metodi interni, le autorità 
competenti riesaminano e valutano in particolare l'uso da parte dell'ente di tecniche e 
pratiche ben sviluppate e aggiornate.  

3. Se per un modello interno di rischio di mercato numerosi scostamenti, di cui 
all'articolo 355 del regolamento [inserted by OP], indicano che il modello non è 
sufficientemente accurato, le autorità competenti revocano l'autorizzazione all'uso del 
modello interno o impongono misure opportune per assicurare che il modello sia 
migliorato immediatamente. 

4. Se un ente è autorizzato a utilizzare un metodo interno, ma il metodo non soddisfa 
più i requisiti applicabili, le autorità competenti esigono che l'ente presenti un piano 
mirante a ripristinare l'osservanza dei requisiti e fissano un termine per la sua 
attuazione. Le autorità competenti impongono miglioramenti del piano se è poco 
probabile che esso consenta di giungere alla piena conformità o se il termine è 
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inadeguato. Se è improbabile che l'ente sia in grado di ripristinare l'osservanza entro 
un termine adeguato, l'autorizzazione a utilizzare il metodo interno è revocata o 
limitata ai settori conformi o a quelli in cui la conformità può essere conseguita entro 
un termine appropriato. Se è probabile che la non conformità determini 
l'inadeguatezza dei fondi propri, le autorità competenti impongono tempestivamente 
adeguati fondi propri supplementari. Le autorità competenti sorvegliano l'attuazione 
del piano e impongono sanzioni appropriate conformemente all’articolo 64 se l'ente è 
notevolmente in ritardo rispetto al suo piano. 

5. Al fine di promuovere l'uniforme solidità dei metodi interni nell'Unione, l'ABE 
analizza i metodi interni degli enti, in particolare l'uniformità nell'attuazione della 
definizione di inadempimento e il modo in cui gli enti trattano rischi o esposizioni 
simili.  

L'ABE elabora orientamenti conformemente all’articolo 16 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010 contenenti parametri di riferimento sulla base di detta analisi. 

Le autorità competenti tengono conto della predetta analisi e dei predetti parametri di 
riferimento per il riesame delle autorizzazioni a utilizzare modelli interni concesse 
agli enti. 

SEZIONE IV 
 

MISURE DI VIGILANZA 

Articolo 99 
 

Misure di vigilanza 

1. Le autorità competenti esigono che gli enti adottino con anticipo le misure necessarie 
per far fronte ai problemi che potrebbero presentarsi nei seguenti casi: 

a) l'ente non soddisfa i requisiti della presente direttiva;  

b) è probabile che l'ente violi i requisiti della presente direttiva. 

2. Ai fini del paragrafo 1, alle autorità competenti sono attribuiti i poteri di cui 
all'articolo 64. 

Articolo 100  
 

Requisiti specifici in materia di fondi propri 

1. Le autorità competenti impongono un requisito specifico relativo ai fondi propri per i 
rischi che non rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 1 del regolamento 
[inserted by OP] almeno agli enti che non soddisfano i requisiti fissati agli articoli da 
72 a 74 e all'articolo 382 del regolamento [inserted by OP] o nei confronti dei quali è 
stata presa una decisione negativa circa gli elementi di cui all'articolo 92, paragrafo 
3, se la semplice applicazione di altre misure non sembra in grado di migliorare 
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sufficientemente i dispositivi, i processi, i meccanismi e le strategie entro un periodo 
di tempo adeguato. 

2. Ai fini della determinazione del livello appropriato di fondi propri sulla base della 
revisione e della valutazione effettuate conformemente all’articolo 92, le autorità 
competenti valutano se sia eventualmente necessario imporre uno specifico requisito 
in materia di fondi propri superiore al requisito patrimoniale per coprire i rischi ai 
quali un ente sia o possa essere esposto, tenendo conto dei seguenti elementi: 

a) gli aspetti quantitativi e qualitativi del processo di valutazione degli enti di cui 
all’articolo 72; 

b) i dispositivi, i processi e i meccanismi dell'ente di cui agli articoli 73 e 74; 

c) il risultato della revisione e della valutazione effettuate conformemente 
all’articolo 92. 

3. Quando, conformemente all'articolo 367, paragrafo 5, del regolamento [inserted by 
OP], un ente riferisce alle autorità competenti che i risultati delle prove di stress di 
cui allo stesso articolo superano in misura significativa i suoi requisiti in materia di 
fondi propri per il portafoglio di negoziazione di correlazione, le autorità competenti 
prendono in considerazione un requisito specifico in materia di fondi propri a fronte 
del portafoglio di negoziazione di correlazione al fine di coprire il valore superiore. 

Articolo 101 
 

Requisiti specifici in materia di pubblicazione 

1. Gli Stati membri abilitano le autorità competenti a esigere dagli enti: 

a) che pubblichino le informazioni di cui alla parte VIII del regolamento [inserted 
by OP] più di una volta l'anno e fissino termini per la pubblicazione; 

b) che utilizzino per le pubblicazioni mezzi e sedi specifici, diversi dai documenti 
di bilancio. Gli Stati membri abilitano le autorità competenti ad esigere dalle 
imprese madri che pubblichino annualmente, integralmente o mediante 
riferimento a informazioni equivalenti, la descrizione della loro struttura 
giuridica e di governance e la struttura organizzativa del gruppo di enti, 
conformemente all'articolo 14, paragrafo 3, all'articolo 73, paragrafo 1 e 
all'articolo 104, paragrafo 2. 

Articolo 102 
 

Uniformità delle revisioni e valutazioni prudenziali e delle misure di vigilanza 

1. Le autorità competenti notificano all'ABE quanto segue: 

a) il funzionamento del loro sistema di revisione e di valutazione di cui all'articolo 
92; 
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b) la metodologia utilizzata come base per le decisioni di cui all'articolo 94, 
paragrafo 3 e agli articoli 97, 98 e 99 sui sistemi di cui alla lettera a). 

Le autorità competenti notificano all'ABE le decisioni da esse adottate ai sensi 
dell'articolo 94, paragrafo 3 e degli articoli 97, 98 e 99 e le relative motivazioni. 

2. L'ABE riferisce ogni anno al Parlamento europeo e al Consiglio sul grado di 
convergenza dell’applicazione delle disposizioni del presente capo tra Stati membri. 

Al fine di aumentare il livello di tale convergenza, l'ABE effettua verifiche inter 
pares conformemente all'articolo 30 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

3. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare quanto 
segue: 

(d) la procedura e la metodologia comuni per i sistemi di revisione e di valutazione 
di cui al paragrafo 1 e all'articolo 92; 

(e) i criteri relativi all'organizzazione e al trattamento dei rischi di cui agli articoli 
da 75 a 85 e i criteri di revisione e di valutazione da parte delle autorità 
competenti conformemente all'articolo 92. 

4. Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al paragrafo 3 conformemente agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

L'ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di cui al paragrafo 3 
entro il 31 dicembre 2015. 

SEZIONE V 
 

LIVELLO DI APPLICAZIONE 

Articolo 103 
 

Processo di valutazione dell'adeguatezza del capitale interno 

1. Le autorità competenti esigono che ciascun ente che non sia né una filiazione nello 
Stato membro in cui è autorizzato o in cui è soggetto a vigilanza, né un'impresa 
madre, e ciascun ente non incluso nel consolidamento ai sensi dell'articolo 17 del 
regolamento [inserted by OP] si conformino su base individuale agli obblighi fissati 
all'articolo 72.  

Le autorità competenti possono esentare dall'articolo 72 gli enti che soddisfano le 
condizioni fissate all'articolo 9 del regolamento [inserted by OP]. 

Se le autorità competenti rinunciano all'applicazione dei requisiti in materia di fondi 
propri su base consolidata di cui all'articolo 14 del regolamento [inserted by OP], i 
requisiti di cui all’articolo 72 si applicano su base individuale. 
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2. Le autorità competenti impongono alle imprese madri in uno Stato membro, nella 
misura e secondo le modalità stabilite all'articolo 16 del regolamento [inserted by 
OP], di rispettare gli obblighi previsti all'articolo 72 sulla base della loro situazione 
finanziaria consolidata.  

3. Le autorità competenti impongono agli enti controllati da una società di 
partecipazione finanziaria madre o da una società di partecipazione finanziaria mista 
madre in uno Stato membro, nella misura e secondo le modalità stabilite all'articolo 
16 del regolamento [inserted by OP], di rispettare gli obblighi previsti all'articolo 72 
sulla base della situazione finanziaria consolidata della società di partecipazione 
finanziaria o della società di partecipazione finanziaria mista. 

Qualora la società di partecipazione finanziaria madre o la società di partecipazione 
finanziaria mista madre in uno Stato membro controlli più di un ente, il primo 
comma si applica solo all'ente soggetto alla vigilanza su base consolidata 
conformemente all'articolo 106. 

4. Le autorità competenti impongono agli enti che sono filiazioni di soddisfare i 
requisiti di cui all'articolo 72 su base subconsolidata qualora tali enti, ovvero 
l'impresa madre se si tratta di una società di partecipazione finanziaria o di una 
società di partecipazione finanziaria mista, abbiano come filiazione in un paese terzo 
un ente o un ente finanziario o una società di gestione patrimoniale secondo la 
definizione dell'articolo 2, paragrafo 5, della direttiva 2002/87/CE, oppure vi 
detengano una partecipazione. 

5. La situazione finanziaria consolidata viene stabilita conformemente alla parte I, titolo 
II, capo 2, sezioni II e III, del regolamento [inserted by OP]. 

Articolo 104 
 

Dispositivi, processi e meccanismi degli enti 

1. Le autorità competenti impongono agli enti di conformarsi agli obblighi di cui alla 
sezione II su base individuale, a meno che gli Stati membri non si avvalgano della 
deroga di cui all' articolo 6 del regolamento [inserted by OP].  

2. Le autorità competenti impongono alle imprese madri e alle filiazioni rientranti 
nell'ambito di applicazione della presente direttiva di assolvere agli obblighi di cui 
alla sezione II del presente capo su base consolidata o subconsolidata, in modo da 
assicurare la coerenza e la corretta integrazione dei dispositivi, dei processi e dei 
meccanismi da esse adottati nel rispetto di dette disposizioni e in modo da produrre 
tutti i dati e tutte le informazioni pertinenti ai fini dell'attività di vigilanza. In 
particolare, assicurano che le filiazioni non rientranti nel campo di applicazione della 
presente direttiva mettano in atto dispositivi, processi e meccanismi per assicurare 
l'osservanza delle predette disposizioni.  

3. Gli obblighi derivanti dalla sezione II del presente capo riguardanti filiazioni non 
soggette esse stesse alla presente direttiva non si applicano se l'ente creditizio 
impresa madre nell'UE o gli enti creditizi controllati da una società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE o da una società di partecipazione finanziaria mista madre 
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nell’UE possono dimostrare alle autorità competenti che l’applicazione della sezione 
II è illegale ai sensi della normativa del paese terzo in cui la filiazione è stabilita. 

Articolo 105 
 

Revisione e valutazione e misure di vigilanza 

1. Le autorità competenti applicano il processo di revisione e di valutazione di cui alla 
sezione III e le misure di vigilanza di cui alla sezione IV in conformità con il livello 
di applicazione dei requisiti del regolamento [inserted by OP] di cui alla parte I, 
titolo I, dello stesso regolamento. 

2. Se le autorità competenti rinunciano all'applicazione dei requisiti in materia di fondi 
propri su base consolidata di cui all'articolo 14 del regolamento [inserted by OP], alla 
vigilanza delle imprese di investimento su base individuale si applicano i requisiti di 
cui all’articolo 92 della presente direttiva.  

Capo 3 
 

Vigilanza su base consolidata 

SEZIONE I 
 

PRINCIPI DELLA VIGILANZA SU BASE CONSOLIDATA 

Articolo 106 
 

Determinazione dell'autorità di vigilanza su base consolidata 

1. Se l'impresa madre è un ente impresa madre in uno Stato membro o un ente impresa 
madre nell'UE, la vigilanza su base consolidata è esercitata dalle autorità competenti 
che hanno rilasciato a tale ente l'autorizzazione. 

2. Se l'impresa madre di un ente è una società di partecipazione finanziaria madre o una 
società di partecipazione finanziaria mista madre in uno Stato membro o una società 
di partecipazione finanziaria madre nell’UE o una società di partecipazione 
finanziaria mista madre nell’UE, la vigilanza su base consolidata è esercitata dalle 
autorità competenti che hanno rilasciato a tale ente l’autorizzazione.  

3. Quando enti autorizzati in più di uno Stato membro hanno come impresa madre la 
stessa società di partecipazione finanziaria madre o società di partecipazione 
finanziaria mista madre in uno Stato membro o la stessa società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE o la stessa società di partecipazione finanziaria mista 
madre nell'UE, la vigilanza su base consolidata è esercitata dalle autorità competenti 
dell’ente autorizzato nello Stato membro ove è stata costituita la società di 
partecipazione finanziaria o la società di partecipazione finanziaria mista. 
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Quando le imprese madri di enti creditizi autorizzati in più di uno Stato membro 
comprendono più di una società di partecipazione finanziaria o società di 
partecipazione finanziaria mista con amministrazioni centrali in diversi Stati membri 
e vi è un ente creditizio in ciascuno di tali Stati, la vigilanza su base consolidata è 
esercitata dalle autorità competenti dell'ente creditizio con il totale di bilancio più 
elevato. 

4. Quando più enti autorizzati nell'Unione europea hanno come impresa madre la stessa 
società di partecipazione finanziaria o la stessa società di partecipazione finanziaria 
mista e nessuno di tali enti è stato autorizzato nello Stato membro nel quale è stata 
costituita la società di partecipazione finanziaria o la società di partecipazione 
finanziaria mista, la vigilanza su base consolidata è esercitata dalle autorità 
competenti che hanno autorizzato l’ente con il totale di bilancio più elevato, il quale 
è considerato, ai fini della presente direttiva, come l’ente controllato da una società di 
partecipazione finanziaria madre nell’UE o da una società di partecipazione 
finanziaria mista madre nell’UE. 

5. In casi particolari, in cui l'applicazione dei criteri di cui ai paragrafi 1 e 2 risultasse 
inappropriata tenuto conto degli enti di cui trattasi e dell'importanza relativa delle 
loro attività nei vari paesi, le autorità competenti possono, di comune accordo, 
derogare a tali criteri e nominare un'altra autorità competente per l'esercizio della 
vigilanza su base consolidata. In tali casi, prima di prendere la loro decisione, le 
autorità competenti danno all’ente impresa madre nell’UE o, a seconda dei casi, alla 
società di partecipazione finanziaria madre nell’UE, o alla società di partecipazione 
finanziaria mista madre nell’UE, ovvero all’ente con il totale di bilancio più elevato, 
l’opportunità di pronunciarsi su tale decisione. 

6. Le autorità competenti notificano alla Commissione e all'ABE qualsiasi accordo 
concluso ai sensi del paragrafo 5. 

Articolo 107 

Coordinamento delle attività di vigilanza da parte dell'autorità di vigilanza su base 
consolidata 

1. In aggiunta agli obblighi imposti dalle disposizioni della presente direttiva e dal 
regolamento [inserted by OP], l'autorità di vigilanza su base consolidata espleta i 
seguenti compiti: 

a) il coordinamento della raccolta e della diffusione delle informazioni rilevanti o 
essenziali in situazioni normali e in situazioni di emergenza; 

b) la pianificazione e il coordinamento delle attività di vigilanza in situazioni 
normali, compreso in relazione alle attività di cui al titolo VII, capo 3, in 
collaborazione con le autorità competenti interessate; 

c) la pianificazione e il coordinamento delle attività di vigilanza in cooperazione 
con le autorità competenti interessate, e se necessario, con le banche centrali, in 
preparazione per le situazioni di emergenza e nel corso di esse, compresi gli 
sviluppi negativi negli enti o sui mercati finanziari, utilizzando, ove possibile, 
mezzi di comunicazione esistenti definiti per facilitare la gestione delle crisi. 
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2. Se l’autorità di vigilanza su base consolidata omette di espletare i suoi compiti di cui 
al paragrafo 1 o se le competenti autorità non cooperano con l’autorità di vigilanza su 
base consolidata nella misura richiesta per l’espletamento dei compiti di cui al 
paragrafo 1, una delle autorità competenti interessate può rinviare il caso all'ABE, la 
quale può intervenire conformemente all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1093/2010. 

3. La pianificazione e il coordinamento delle attività di vigilanza di cui al paragrafo 1, 
lettera c), comprende le misure eccezionali di cui all’articolo 112, paragrafo 1, 
lettera d), e all'articolo 112, paragrafo 4, lettera b), l’elaborazione di valutazioni 
congiunte, l’attuazione di piani di emergenza e la comunicazione al pubblico. 

Articolo 108 
 

Decisioni congiunte sui requisiti prudenziali specifici per ente 

1. L'autorità di vigilanza su base consolidata e le autorità competenti di uno Stato 
membro responsabili della vigilanza delle filiazioni di un ente impresa madre nell'UE 
o di una società di partecipazione finanziaria madre nell'UE o di una società di 
partecipazione finanziaria mista madre nell'UE fanno tutto quanto in loro potere per 
pervenire ad una decisione congiunta: 

(a) sull'applicazione degli articoli 72 e 92 per determinare il carattere adeguato del 
livello consolidato di fondi propri detenuti dal gruppo di enti in rapporto alla 
sua situazione finanziaria e al suo profilo di rischio e il livello necessario di 
fondi propri ai fini dell'applicazione dell'articolo 98 ad ogni entità del gruppo 
di enti e su base consolidata; 

(b) sulle misure per far fronte a questioni importanti e a risultati rilevanti relativi 
alla vigilanza sulla liquidità, anche relativi all'adeguatezza dell'organizzazione 
e del trattamento dei rischi secondo quanto disposto dall'articolo 84 e relativi 
alla necessità di parametri specifici per ente diversi da quelli di cui alla parte 
VI del regolamento [inserted by OP] conformemente all'articolo 99 della 
presente direttiva. 

2. Le decisioni congiunte di cui al paragrafo 1 vengono prese: 

(a) ai fini del paragrafo 1, lettera a), entro quattro mesi dalla trasmissione alle altre 
autorità competenti interessate da parte dell’autorità di vigilanza su base 
consolidata di una relazione contenente la valutazione del rischio del gruppo 
conformemente agli articoli 72 e 92;  

(b) ai fini del paragrafo 1, lettera b), entro un mese dalla trasmissione da parte 
dell’autorità di vigilanza su base consolidata di una relazione contenente la 
valutazione del profilo di rischio di liquidità del gruppo conformemente 
all'articolo 84. 

La decisione congiunta tiene inoltre debitamente conto della valutazione del rischio 
delle filiazioni effettuato dalle autorità competenti interessate conformemente agli 
articoli 72 e 92. 
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La decisione congiunta è contenuta in un documento e pienamente motivata ed è 
trasmessa dall’autorità di vigilanza su base consolidata all’ente impresa madre 
nell’UE. In caso di disaccordo, l’autorità di vigilanza su base consolidata consulta 
l'ABE su richiesta di una delle altre autorità competenti. L'autorità di vigilanza su 
base consolidata può consultare l'ABE di propria iniziativa. 

3. Qualora le autorità competenti non pervengano ad una decisione congiunta entro il 
termine di cui al paragrafo 2, l’autorità di vigilanza su base consolidata adotta una 
decisione su base consolidata sull’applicazione degli articoli 72, 84, 92, 98 e 99 dopo 
aver debitamente considerato la valutazione dei rischi delle filiazioni effettuata dalle 
autorità competenti interessate. Se, al termine del periodo di cui al paragrafo 2, una 
delle autorità competenti interessate ha rinviato il caso all’ABE conformemente 
all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l’autorità di vigilanza su base 
consolidata rinvia la sua decisione e attende la decisione che l’ABE può adottare ai 
sensi dell’articolo 19, paragrafo 3, del suddetto regolamento e adotta una decisione in 
conformità della decisione dell'ABE. Si ritiene che il periodo di cui al paragrafo 2 
equivalga al periodo di conciliazione ai sensi del predetto regolamento. L’ABE 
adotta una decisione entro un mese. Il caso non è rinviato all'ABE dopo il periodo di 
quattro mesi o se è stata adottata una decisione congiunta. 

La decisione sull'applicazione degli articoli 72, 84, 92, 98 e 99 è adottata dalle 
rispettive autorità competenti responsabili della vigilanza delle filiazioni di un ente 
creditizio impresa madre nell'UE o di una società di partecipazione finanziaria madre 
nell'UE o di una società di partecipazione finanziaria mista madre nell'UE, su base 
individuale o subconsolidata, tenuto debito conto dei pareri e delle riserve formulati 
dall'autorità di vigilanza su base consolidata. Se, al termine del periodo di cui al 
paragrafo 2, una delle autorità competenti interessate ha rinviato il caso all’ABE 
conformemente all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, le autorità 
competenti rinviano la loro decisione e attendono la decisione che l’ABE adotta ai 
sensi dell’articolo 19, paragrafo 3, del suddetto regolamento e adottano una decisione 
in conformità della decisione dell'ABE. Si ritiene che il periodo di cui al paragrafo 2 
equivalga al periodo di conciliazione ai sensi del predetto regolamento. L’ABE 
adotta una decisione entro un mese. Il caso non è rinviato all’ABE dopo il periodo di 
quattro mesi o se è stata adottata una decisione congiunta. 

Le decisioni sono contenute in un documento e pienamente motivate e tengono conto 
della valutazione del rischio, dei pareri e delle riserve formulati dalle altre autorità 
competenti nel periodo di cui al paragrafo 2. Il documento contenente la decisione è 
trasmesso dall'autorità di vigilanza su base consolidata a tutte le autorità competenti 
interessate e all'ente impresa madre nell'UE. 

Qualora l'ABE sia stata consultata, tutte le autorità competenti tengono conto del suo 
parere e motivano ogni eventuale scostamento significativo da esso. 

4. La decisione congiunta di cui al paragrafo 1 e la decisione adottata dalle autorità 
competenti in assenza di una decisione congiunta di cui al paragrafo 3 sono 
vincolanti per le autorità competenti negli Stati membri interessati. 

La decisione congiunta di cui al paragrafo 2 e ogni decisione adottata in assenza di 
una decisione congiunta conformemente al paragrafo 3 sono aggiornate su base 
annuale o, in circostanze eccezionali, quando un’autorità competente responsabile 
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della vigilanza delle filiazioni di un ente impresa madre nell’UE o di una società di 
partecipazione finanziaria madre nell’UE o di una società di partecipazione 
finanziaria mista madre nell'UE presenta all’autorità di vigilanza su base consolidata 
una richiesta scritta pienamente motivata di aggiornamento della decisione 
sull’applicazione degli articoli 98 e 99. In quest’ultimo caso l’aggiornamento può 
essere trattato bilateralmente dall’autorità di vigilanza su base consolidata e 
dall’autorità competente che ha presentato la richiesta. 

5. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per assicurare condizioni 
uniformi per l’applicazione della procedura di adozione della decisione congiunta di 
cui al presente articolo sull’applicazione degli articoli 72, 84, 92, 98 e 99 al fine di 
facilitare l’adozione delle decisioni congiunte. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente alla procedura di cui all’articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione da presentare alla 
Commissione entro il 31 dicembre 2013. 

Articolo 109 
 

Obblighi di informazione in situazioni di emergenza 

1. Qualora si verifichi una situazione di emergenza, inclusa una situazione quale 
definita all’articolo 18 del regolamento (UE) n. 1093/2010 o una situazione di 
evoluzione negativa sui mercati, che possa compromettere la liquidità del mercato e 
la stabilità del sistema finanziario in uno degli Stati membri in cui sono state 
autorizzate entità del gruppo o nel quale sono stabilite succursali significative di cui 
all’articolo 52, fatto salvo il capo 1, sezione II, e laddove applicabili, gli articoli 54 e 
58 della direttiva 2004/39/CE, l’autorità di vigilanza su base consolidata ne informa 
non appena possibile l’ABE, il CERS e le autorità di cui all’articolo 59, paragrafo 4, 
e all’articolo 60 e comunica tutte le informazioni essenziali allo svolgimento dei loro 
compiti. I predetti obblighi si applicano a tutte le autorità competenti. Se l’autorità di 
cui all’articolo 59, paragrafo 4, viene a sapere di una situazione descritta al primo 
comma ne informa non appena possibile le autorità competenti di cui all'articolo 107 
e l'ABE. 

Se possibile, l’autorità competente e l’autorità di cui all’articolo 59, paragrafo 4, 
utilizzano i mezzi di comunicazione definiti già esistenti. 

2. Qualora necessiti di informazioni già comunicate ad un'altra autorità competente, 
l'autorità di vigilanza su base consolidata contatta se possibile tale autorità, al fine di 
evitare una duplicazione delle segnalazioni alle varie autorità preposte all'esercizio 
della vigilanza. 
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Articolo 110 
 

Accordi di coordinamento e cooperazione 

1. Al fine di agevolare e di rendere efficace la vigilanza, l'autorità di vigilanza su base 
consolidata e le altre autorità competenti concludono accordi scritti di coordinamento 
e di cooperazione. 

Tali accordi possono assegnare ulteriori compiti all'autorità di vigilanza su base 
consolidata e possono specificare le procedure per quanto riguarda il processo 
decisionale e la cooperazione con le altre autorità competenti. 

2. Le autorità competenti che hanno rilasciato l’autorizzazione ad una filiazione di 
un’impresa madre che sia un ente possono delegare, con un accordo bilaterale, 
conformemente all’articolo 28 del regolamento (UE) n. 1093/2010, la propria 
responsabilità di vigilanza alle autorità competenti che hanno rilasciato 
l’autorizzazione all’impresa madre ed esercitano la vigilanza su di essa affinché esse 
si incarichino della vigilanza della filiazione conformemente alla presente direttiva. 
L’ABE è informata dell’esistenza e del tenore di tali accordi. Essa trasmette queste 
informazioni alle autorità competenti degli altri Stati membri ed al comitato bancario 
europeo. 

Articolo 111 
 

Collegi delle autorità di vigilanza 

1. L’autorità di vigilanza su base consolidata istituisce collegi delle autorità di vigilanza 
al fine di facilitare l’esecuzione dei compiti di cui agli articoli da 107 a 109, 
paragrafo 1, e, fermi restando gli obblighi di riservatezza di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo e la compatibilità con il diritto dell'Unione, garantisce un 
coordinamento e una cooperazione adeguati con le pertinenti autorità competenti dei 
paesi terzi, se del caso. 

L’ABE contribuisce a promuovere e monitorare il funzionamento efficiente, efficace 
e coerente dei collegi delle autorità di vigilanza di cui al presente articolo 
conformemente all’articolo 21 del regolamento (UE) n. 1093/2010. A tal fine l’ABE 
vi partecipa nel modo che ritiene opportuno ed è ritenuta autorità competente in detto 
ambito. 

I collegi delle autorità di vigilanza forniscono un quadro che permetta all'autorità di 
vigilanza su base consolidata, all'ABE e alle altre autorità competenti interessate di 
assolvere i seguenti compiti: 

a) scambiarsi informazioni reciprocamente e con l’ABE conformemente 
all’articolo 21 del regolamento (UE) n. 1093/2010; 

b) accordarsi sull’affidamento volontario di compiti e sulla delega volontaria di 
responsabilità, se del caso; 

c) definire i programmi di revisione prudenziale di cui all'articolo 94 sulla base di 
un esame del rischio del gruppo ai sensi dell'articolo 92; 
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d) accrescere l'efficacia della vigilanza sopprimendo l'inutile duplicazione di 
obblighi di vigilanza, ivi compresi gli obblighi relativi alle richieste di 
informazioni di cui all'articolo 109 e all'articolo 112, paragrafo 2; 

e) applicare i requisiti prudenziali fissati dalla presente direttiva e dal regolamento 
[inserted by OP] in modo uniforme in tutte le entità di un gruppo di enti, fatte 
salve le opzioni e le facoltà discrezionali consentite dalla normativa 
dell'Unione; 

f) applicare l’articolo 107, paragrafo 1, lettera c), tenendo conto dei lavori di altri 
forum che possono essere costituiti in tale settore. 

2. Le autorità competenti partecipanti ai collegi delle autorità di vigilanza e l’ABE 
collaborano strettamente. L’obbligo di riservatezza di cui al capo 1, sezione II, della 
presente direttiva e agli articoli 54 e 58 della direttiva 2004/39/CE non impedisce alle 
autorità competenti di scambiare informazioni riservate nell’ambito dei collegi delle 
autorità di vigilanza. L’istituzione e il funzionamento dei collegi delle autorità di 
vigilanza non pregiudica i diritti e le responsabilità delle autorità competenti ai sensi 
della presente direttiva e del regolamento [inserted by OP]. 

3. L’istituzione e il funzionamento dei collegi sono basati sugli accordi scritti di cui 
all’articolo 110, definiti dall’autorità di vigilanza su base consolidata previa 
consultazione delle autorità competenti interessate. 

4. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le 
condizioni generali di funzionamento dei collegi delle autorità di vigilanza. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione entro il 
31 dicembre 2013. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli 
articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

5. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per determinare il 
funzionamento operativo dei collegi delle autorità di vigilanza. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente alla procedura di cui all’articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione entro il 31 dicembre 2013. 

6. Se del caso e fatti salvi obblighi di riservatezza che, secondo tutte le autorità 
competenti, sono equivalenti a quelli di cui al capo 1, sezione II, e laddove 
applicabili, agli articoli 54 e 58 della direttiva 2004/39/CE, possono partecipare ai 
collegi delle autorità di vigilanza le autorità competenti responsabili della vigilanza 
delle filiazioni di un ente creditizio impresa madre nell’UE o di una società di 
partecipazione finanziaria madre nell’UE o di una società di partecipazione 
finanziaria mista madre nell'UE, le autorità competenti dello Stato membro ospitante 
nel quale sono stabilite succursali significative di cui all’articolo 52, banche centrali, 
ove opportuno, nonché le autorità competenti di paesi terzi. 
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7. L’autorità di vigilanza su base consolidata presiede le riunioni del collegio e decide 
quali autorità competenti partecipano a una riunione o a un’attività del collegio. 
L’autorità di vigilanza su base consolidata tiene pienamente informati, in anticipo, 
tutti i membri del collegio dell’organizzazione delle riunioni, delle questioni 
principali da discutere e delle attività da prendere in considerazione. L’autorità di 
vigilanza su base consolidata tiene altresì pienamente e tempestivamente informati 
tutti i membri del collegio delle azioni adottate nel corso di dette riunioni o delle 
misure intraprese. 

8. La decisione dell’autorità di vigilanza su base consolidata tiene conto della rilevanza 
dell’attività di vigilanza da pianificare o da coordinare per dette autorità, in 
particolare dell’impatto potenziale sulla stabilità del sistema finanziario degli Stati 
membri interessati di cui all’articolo 8, nonché degli obblighi di cui all’articolo 52, 
paragrafo 2. 

9. Fatti salvi gli obblighi di riservatezza di cui al capo 1, sezione II, e laddove 
applicabili, agli articoli 54 e 58 della direttiva 2004/39/CE, l’autorità di vigilanza su 
base consolidata informa l'ABE delle attività dei collegi delle autorità di vigilanza, 
anche nelle situazioni di emergenza, e comunica all'ABE tutte le informazioni 
particolarmente pertinenti ai fini della convergenza in materia di vigilanza. 

Articolo 112 
 

Obblighi di cooperazione 

1. Le autorità competenti collaborano strettamente tra loro. Esse si scambiano 
reciprocamente tutte le informazioni essenziali o rilevanti per l'esercizio delle 
funzioni di vigilanza attribuite loro dalla presente direttiva e dal regolamento 
[inserted by OP]. A tale proposito, le autorità competenti comunicano su richiesta 
tutte le informazioni rilevanti e di propria iniziativa tutte le informazioni essenziali. 

Le autorità competenti collaborano con l’ABE ai fini della presente direttiva e del 
regolamento [inserted by OP], conformemente al regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Le autorità competenti forniscono all’ABE tutte le informazioni necessarie per 
l’espletamento dei suoi compiti a norma della presente direttiva, del regolamento 
[inserted by OP] e del regolamento (UE) n. 1093/2010, conformemente 
all’articolo 35 di detto regolamento. 

Le informazioni di cui al primo comma sono considerate essenziali se possono 
materialmente influenzare la valutazione circa la solidità finanziaria di un ente o di 
un ente finanziario in un altro Stato membro. 

In particolare, le autorità di vigilanza su base consolidata di enti creditizi imprese 
madri nell'UE e enti controllati da società di partecipazione finanziaria madri nell'UE 
o di società di partecipazione finanziaria mista madre nell'UE trasmettono alle 
autorità competenti di altri Stati membri incaricate della vigilanza delle filiazioni di 
tali imprese madri tutte le informazioni rilevanti. Nel determinare la portata delle 
informazioni rilevanti si tiene conto dell'importanza di dette filiazioni all'interno del 
sistema finanziario di tali Stati membri. 
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Le informazioni essenziali di cui al primo comma comprendono in particolare quanto 
segue: 

(a) descrizione della struttura giuridica del gruppo e della struttura di governance e 
organizzativa, indicando tra l'altro tutte le entità regolamentate, le entità non 
regolamentate, le filiazioni non regolamentate e le succursali significative 
appartenenti al gruppo, le imprese madri, ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 3, 
dell'articolo 73, paragrafo 1 e dell'articolo 104, paragrafo 2, nonché le autorità 
competenti delle entità regolamentate del gruppo;  

(b) procedure per la raccolta di informazioni dagli enti appartenenti ad un gruppo e 
per la verifica di tali informazioni; 

(c) sviluppi negativi che interessano enti o altre entità appartenenti ad un gruppo e 
che potrebbero avere serie ripercussioni sugli enti creditizi; 

(d) principali sanzioni e misure eccezionali adottate dalle autorità competenti in 
conformità alla presente direttiva, incluse l'imposizione di un requisito in 
materia di fondi propri specifico ai sensi dell'articolo 100 e qualsiasi 
limitazione all'utilizzo del metodo avanzato di misurazione per il calcolo dei 
requisiti in materia di fondi propri ai sensi dell'articolo 301, paragrafo 2, del 
regolamento [inserted by OP]. 

2. Le autorità competenti possono rinviare all'ABE le seguenti situazioni: 

(e)  quando un'autorità competente non ha comunicato informazioni essenziali; 

(f) quando una richiesta di cooperazione, in particolare di scambio di 
informazioni, è stata respinta o non vi è stato dato seguito entro un termine 
ragionevole. 

Fermo restando l’articolo 258 del TFUE, l’ABE può intervenire conformemente ai 
poteri che le sono conferiti dall’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

3. Le autorità competenti incaricate della vigilanza di enti creditizi controllati da un 
ente creditizio impresa madre nell'UE contattano ogniqualvolta possibile l'autorità di 
vigilanza su base consolidata, quando hanno bisogno di informazioni sull'attuazione 
dei metodi e delle metodologie menzionati nella presente direttiva e nel regolamento 
[inserted by OP] che possono essere già a disposizione di tale autorità competente. 

4. Le autorità competenti interessate, prima di prendere una decisione che rivesta una 
certa importanza per le funzioni di vigilanza delle altre autorità competenti, si 
consultano tra loro in relazione ai punti seguenti: 

a) modifiche nella struttura azionaria, organizzativa o gestionale di enti creditizi 
appartenenti a un gruppo, che richiedono l'approvazione o l'autorizzazione 
delle autorità competenti; e 

b) importanti sanzioni o misure eccezionali adottate dalle autorità competenti, 
incluse l'imposizione di un requisito patrimoniale supplementare ai sensi 
dell'articolo 99 e qualsiasi limitazione all'utilizzo dei metodi avanzati di 
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misurazione per il calcolo dei requisiti in materia di fondi propri ai sensi 
dell'articolo 301, paragrafo 2, del regolamento [inserted by OP]. 

Ai fini della lettera b), l’autorità di vigilanza su base consolidata è sempre consultata. 

Un'autorità competente può tuttavia decidere di non procedere alla consultazione in 
situazioni di emergenza o qualora tale consultazione possa compromettere l'efficacia 
delle decisioni. In tal caso l'autorità competente informa senza indugio le altre 
autorità competenti. 

Articolo 113 
 

Verifica delle informazioni riguardanti entità di altri Stati membri 

Qualora, nell’applicazione della presente direttiva e del regolamento [inserted by OP], le 
autorità competenti di uno Stato membro desiderino verificare, in determinati casi, le 
informazioni riguardanti un ente, una società di partecipazione finanziaria, una società di 
partecipazione finanziaria mista, un ente finanziario, un’impresa di servizi ausiliari, una 
società di partecipazione mista, una filiazione di cui all’articolo 119 o una filiazione di cui 
all’articolo 114, paragrafo 3, situati in un altro Stato membro, dette autorità chiedono alle 
autorità competenti dell’altro Stato membro che si proceda alla verifica. Le autorità che 
ricevono la richiesta di verifica vi danno seguito, nell’ambito della loro competenza, 
procedendovi esse stesse o consentendo di procedervi alle autorità che hanno presentato la 
richiesta, ovvero ad un revisore o ad un esperto. L'autorità competente richiedente, qualora 
non compia direttamente la verifica, può, se lo desidera, prendervi parte. 

SEZIONE II 
 

SOCIETÀ DI PARTECIPAZIONE FINANZIARIA E SOCIETÀ DI PARTECIPAZIONE 
FINANZIARIA MISTA 

Articolo 114 
 

Inclusione delle società di partecipazione nella vigilanza su base consolidata 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti che si rendano necessari per includere le 
società di partecipazione finanziaria e le società di partecipazione finanziaria mista 
nella vigilanza su base consolidata. Fatto salvo l’articolo 115, il consolidamento della 
situazione finanziaria della società di partecipazione finanziaria o della società di 
partecipazione finanziaria mista non implica in alcun modo che le autorità 
competenti siano tenute ad esercitare una funzione di vigilanza sulla società di 
partecipazione finanziaria o sulla società di partecipazione finanziaria mista 
individualmente considerata, tranne nei casi previsti al capo 3. 

2. Se le autorità competenti di uno Stato membro non includono un ente filiazione nella 
vigilanza su base consolidata in applicazione di uno dei casi previsti all'articolo 13, 
lettere a) e b), del regolamento [inserted by OP], le autorità competenti dello Stato 
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membro in cui è situato l'ente filiazione possono chiedere all'impresa madre le 
informazioni che possono facilitare l'esercizio della vigilanza del suddetto ente. 

3. Gli Stati membri prevedono che le autorità competenti incaricate di esercitare la 
vigilanza su base consolidata possano chiedere alle filiazioni di un ente creditizio, di 
una società di partecipazione finanziaria o di una società di partecipazione finanziaria 
mista non comprese nella sfera della vigilanza su base consolidata le informazioni di 
cui all’articolo 116. In tal caso si applicano le procedure di trasmissione e di verifica 
delle informazioni previste in tale articolo. 

Articolo 115 
 

Qualifica degli amministratori 

Gli Stati membri esigono che le persone che determinano effettivamente l'orientamento 
dell'attività di una società di partecipazione finanziaria o di una società di partecipazione 
finanziaria mista possiedano l'onorabilità e l'esperienza necessarie per esercitare tali funzioni. 

Articolo 116 
 

Richieste di informazioni e di ispezioni 

1. In attesa dell'ulteriore coordinamento dei metodi di consolidamento, gli Stati membri 
stabiliscono che, se l'impresa madre di uno o più enti è una società di partecipazione 
mista, le autorità competenti responsabili dell'autorizzazione e della vigilanza di detti 
enti impongono alla società di partecipazione mista e alle sue filiazioni, rivolgendosi 
direttamente ad esse oppure tramite enti filiazioni, di comunicare tutte le 
informazioni utili per l'esercizio della vigilanza sugli enti filiazioni. 

2. Gli Stati membri prevedono che le autorità competenti possono procedere, o far 
procedere mediante revisori esterni, alla verifica in loco delle informazioni ricevute 
dalle società di partecipazione miste e dalle loro filiazioni. Se la società di 
partecipazione mista o una delle sue filiazioni è un'impresa di assicurazione, ci si può 
avvalere anche della procedura di cui all'articolo 119. Se la società di partecipazione 
mista o una delle sue filiazioni è situata in uno Stato membro diverso da quello in cui 
è situato l'ente filiazione, la verifica in loco delle informazioni avviene secondo la 
procedura di cui all'articolo 113. 

Articolo 117 
 

Vigilanza 

1. Fatta salva la parte V del regolamento [inserted by OP], gli Stati membri dispongono 
che, qualora l'impresa madre di uno o più enti sia una società di partecipazione mista, 
le autorità competenti preposte alla vigilanza di detti enti esercitino una vigilanza 
generale sulle operazioni tra l'ente e la società di partecipazione mista e le sue 
filiazioni. 
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2. Le autorità competenti dispongono che gli enti mettano in atto adeguati processi di 
gestione del rischio e meccanismi di controllo interno, ivi comprese valide procedure 
di segnalazione e contabili, atti a consentire nei modi dovuti l'accertamento, la 
quantificazione, la sorveglianza e il controllo delle operazioni con la società di 
partecipazione mista madre e con le filiazioni di questa. Le autorità competenti 
dispongono che l'ente notifichi ogni altra operazione significativa intercorrente con le 
predette imprese diversa dall'operazione di cui all'articolo 383 del regolamento 
[inserted by OP]. Tali procedure e operazioni significative sono sottoposte alla 
verifica delle autorità competenti. 

Qualora le operazioni intragruppo compromettano la posizione finanziaria di un ente, 
le autorità competenti preposte alla sua vigilanza adottano gli opportuni 
provvedimenti. 

Articolo 118 
 

Scambio di informazioni  

1. Gli Stati membri prendono i provvedimenti necessari affinché nessun ostacolo di 
natura giuridica impedisca alle imprese comprese nella sfera di vigilanza su base 
consolidata, o alle società di partecipazione mista e alle loro filiazioni, o alle 
filiazioni contemplate all'articolo 114, lo scambio delle informazioni utili 
all'esercizio della vigilanza conformemente al capo 3 e agli articoli da 105 a 114 e al 
presente articolo. 

2. Quando l'impresa madre e l'ente o gli enti sue filiazioni sono situati in Stati membri 
diversi, le autorità competenti di ciascuno Stato membro si comunicano tutte le 
informazioni atte a consentire od agevolare l'esercizio della vigilanza su base 
consolidata. 

Quando le autorità competenti dello Stato membro ove è situata l'impresa madre non 
esercitano esse stesse la vigilanza su base consolidata in forza dell'articolo 106, esse 
possono essere invitate dalle autorità competenti incaricate di esercitare tale 
vigilanza a chiedere a tale impresa madre le informazioni utili all'esercizio della 
vigilanza su base consolidata e a trasmetterle alle suddette autorità. 

3. Gli Stati membri autorizzano lo scambio tra le loro autorità competenti delle 
informazioni di cui al paragrafo 2, restando inteso che, nel caso di società di 
partecipazione finanziaria, di società di partecipazione finanziaria mista, di enti 
finanziari o di imprese di servizi ausiliari, la raccolta o la detenzione di informazioni 
non implica in alcun modo che le autorità competenti siano tenute a esercitare una 
funzione di vigilanza su tali enti o imprese individualmente considerati. 

Gli Stati membri autorizzano altresì lo scambio delle informazioni di cui all'articolo 
116 tra le autorità competenti, restando inteso che la raccolta o la detenzione di 
informazioni non implica in alcun modo che le autorità competenti esercitino una 
funzione di vigilanza sulla società di partecipazione mista e le relative filiazioni che 
non sono enti creditizi, o sulle filiazioni contemplate all'articolo 114, paragrafo 3. 
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Articolo 119 
 

Cooperazione 

1. Qualora un ente, una società di partecipazione finanziaria, una società di 
partecipazione finanziaria mista o una società di partecipazione mista controlli una o 
più filiazioni che sono imprese di assicurazione o altre imprese che prestano servizi 
di investimento soggette ad autorizzazione, le autorità competenti e le autorità cui è 
demandata la pubblica funzione di vigilanza sulle imprese di assicurazione o sulle 
suddette altre imprese che offrono servizi di investimento collaborano strettamente 
fra loro. Fatte salve le rispettive competenze, tali autorità si comunicano tutte le 
informazioni atte ad agevolare l'assolvimento dei loro compiti e a garantire il 
controllo dell'attività e della situazione finanziaria complessiva delle imprese 
soggette alla loro vigilanza. 

2. Le informazioni ricevute nell'ambito della vigilanza su base consolidata ed in 
particolare gli scambi di informazioni tra autorità competenti previsti dalla presente 
direttiva sono coperti dal segreto d'ufficio definito al capo 1, sezione II per gli enti 
creditizi o dalla direttiva 2004/39/CE per le imprese di investimento. 

3. Le autorità competenti incaricate della vigilanza su base consolidata redigono un 
elenco delle società di partecipazione finanziaria o delle società di partecipazione 
finanziaria mista di cui all’articolo 10 del regolamento [inserted by OP]. L'elenco è 
comunicato alle autorità competenti degli altri Stati membri, all'ABE e alla 
Commissione. 

Articolo 120 
 

Sanzioni 

Ai sensi del titolo VII, capo 1, sezione IV, gli Stati membri prevedono che si possano irrogare 
a carico delle società di partecipazione finanziaria, delle società di partecipazione finanziaria 
mista o delle società di partecipazione mista, ovvero dei loro dirigenti responsabili, che 
violino le disposizioni legislative, regolamentari o amministrative adottate in applicazione del 
capo 3 sanzioni o misure intesi a far cessare le violazioni constatate o le loro cause. 

Articolo 121 
 

Valutazione dell'equivalenza della vigilanza su base consolidata dei paesi terzi 

1. Qualora un ente, la cui impresa madre sia un ente o una società di partecipazione 
finanziaria o una società di partecipazione finanziaria mista con amministrazione 
centrale in un paese terzo, non sia soggetto a vigilanza su base consolidata ai sensi 
dell'articolo 106, le autorità competenti verificano se l'ente sia soggetto a vigilanza su 
base consolidata da parte di un’autorità competente di un paese terzo equivalente a 
quella disciplinata dai principi fissati dalla presente direttiva e dai requisiti della 
parte I, titolo II, capo 2 del regolamento [inserted by OP]. 

La verifica è effettuata dall'autorità competente cui, a norma del paragrafo 3, 
spetterebbe l'esercizio della vigilanza su base consolidata, su richiesta dell'impresa 
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madre o di qualsiasi entità regolamentata autorizzata nell'Unione europea o di sua 
iniziativa. Tale autorità competente consulta le altre autorità competenti interessate. 

2. La Commissione può chiedere al comitato bancario europeo di fornire indicazioni 
generali per stabilire se i regimi di vigilanza su base consolidata delle autorità 
competenti dei paesi terzi siano in grado di raggiungere gli obiettivi della vigilanza 
su base consolidata definiti nel presente capo riguardo agli enti la cui impresa madre 
abbia l'amministrazione centrale in un paese terzo. Il comitato riesamina 
regolarmente tali indicazioni e tiene conto di qualsiasi modifica ai regimi di vigilanza 
su base consolidata apportata dalle autorità competenti in questione. L'ABE assiste la 
Commissione e il comitato bancario europeo nell’esecuzione di detti compiti, tra 
l’altro anche sull’opportunità di aggiornare dette indicazioni. 

L’autorità competente che effettua la verifica di cui al paragrafo 1, primo comma, 
tiene conto di siffatte indicazioni. A tale scopo, l’autorità competente consulta l’ABE 
prima di adottare una decisione. 

3. In mancanza di una vigilanza equivalente, gli Stati membri applicano per analogia al 
predetto ente le disposizioni di cui alla presente direttiva e al regolamento [inserted 
by OP] o autorizzano le loro autorità competenti a far ricorso ad altre tecniche di 
vigilanza idonee a conseguire gli obiettivi di vigilanza su base consolidata sugli enti. 

Tali tecniche di vigilanza sono concordate dall'autorità competente cui spetterebbe la 
vigilanza su base consolidata previa consultazione delle altre autorità competenti 
interessate. 

In particolare, le autorità competenti possono disporre la creazione di una società di 
partecipazione finanziaria o di una società di partecipazione finanziaria mista con 
amministrazione centrale nell'Unione europea e applicare le disposizioni relative alla 
vigilanza su base consolidata alla posizione consolidata di tale società di 
partecipazione finanziaria o alla posizione consolidata degli enti di tale società di 
partecipazione finanziaria mista. 

Le tecniche di vigilanza sono concepite in modo tale da conseguire gli obiettivi di 
vigilanza su base consolidata fissati nel presente capo e sono comunicate alle altre 
autorità competenti interessate, all’ABE e alla Commissione. 
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Capo 4 
 

Riserve di capitale (Capital Buffers) 

SEZIONE I 
RISERVA DI CONSERVAZIONE DEL CAPITALE E RISERVA DI CAPITALE 

ANTICICLICA 

Articolo 122 
Definizioni 

Ai fini del presente capo, si applicano le seguenti definizioni: 

(1) "riserva di conservazione del capitale" (capital conservation buffer): fondi propri che 
l'ente è tenuto a detenere conformemente all’articolo 123; 

(2) "requisito combinato di riserva di capitale": importo totale del capitale di base di 
classe 1 (Common Equity Tier 1) necessario per soddisfare il requisito relativo alla 
riserva di conservazione del capitale aumentato della riserva di capitale anticiclica 
specifica dell'ente, se superiore allo 0% delle attività ponderate per il rischio; 

(3) "tasso della riserva di capitale anticiclica": il tasso che gli enti devono applicare per il 
calcolo della riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente e che è fissato 
conformemente all'articolo 126, all'articolo 127 o da un'autorità pertinente di un 
paese terzo (a seconda del caso);  

(4) "ente autorizzato a livello nazionale": un ente che sia stato autorizzato nello Stato 
membro e per il quale sia responsabile una particolare autorità designata; 

(5) "riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente" (institution specific countercyclical 
capital buffer): fondi propri che l'ente è tenuto a detenere conformemente 
dell’articolo 124. 

Articolo 123 
 Obbligo di detenere una riserva di conservazione del capitale 

1. Gli Stati membri impongono agli enti di detenere, in aggiunta al capitale di base di 
classe 1 mantenuto per soddisfare i requisiti in materia di fondi propri imposti 
dall'articolo 87 del regolamento [inserted by OP], una riserva di conservazione del 
capitale costituita da capitale di base di classe 1 equivalente al 2,5% dell'importo 
complessivo della loro esposizione al rischio calcolata conformemente all'articolo 87, 
paragrafo 3, dello stesso regolamento su base individuale e consolidata, 
conformemente alla parte I, titolo II, dello stesso regolamento. 

2. Gli enti non utilizzano il capitale di base di classe 1 detenuto per rispettare l'obbligo 
di cui al paragrafo 1 per soddisfare i requisiti imposti a norma dell'articolo 100. 
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3. Nel caso in cui un ente non soddisfi pienamente l'obbligo di cui al paragrafo 1, esso è 
soggetto alle restrizioni sulle distribuzioni di cui all'articolo 131, paragrafi 2 e 3. 

Articolo 124 
 Obbligo di detenere una riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente 

1. Gli Stati membri impongono agli enti di detenere una loro specifica riserva di 
capitale anticiclica calcolata conformemente all'articolo 130.  

2. Gli enti rispettano l'obbligo di cui al paragrafo 1 con capitale di base di classe 1 che 
va ad aggiungersi ad altro capitale di base di classe 1 detenuto per soddisfare i 
requisiti in materia di fondi propri imposti dall'articolo 87 del regolamento [inserted 
by OP], rispettare l'obbligo di detenere una riserva di conservazione del capitale 
imposto dall'articolo 123 e soddisfare ogni altro requisito di cui all' articolo 100. 

3. Nel caso in cui un ente non soddisfi pienamente l'obbligo di cui al paragrafo 1, esso è 
soggetto alle restrizioni sulle distribuzioni di cui all'articolo 131, paragrafi 2 e 3. 

SEZIONE II 
FISSAZIONE E CALCOLO DELLA RISERVA DI CAPITALE ANTICICLICA 

Articolo 125 
Orientamenti del CERS sulla fissazione dei tassi della riserva di capitale anticiclica  

1. Il CERS può formulare, mediante raccomandazioni conformemente 
all'articolo 16 del regolamento (UE) n. 1092/2010, orientamenti per le autorità 
designate dagli Stati membri ai sensi dell’articolo 126, paragrafo 1, sulla fissazione 
dei tassi della riserva di capitale anticiclica, tra l'altro sugli aspetti seguenti: 

a) principi destinati a guidare le autorità designate nel giudicare il tasso 
appropriato della riserva di capitale anticiclica, a garantire che le autorità 
adottino un approccio sano ai cicli macroeconomici pertinenti e a promuovere 
un processo decisionale efficace e coerente; 

b) orientamenti su: 

i) la misura e il calcolo della deviazione rispetto alle tendenze a lungo 
termine dei rapporti crediti/PIL; 

ii) il calcolo dei riferimenti per le riserve di capitale di cui all'articolo 126, 
paragrafo 2; 

c) orientamenti sulle variabili che indicano o potrebbero indicare 
un'accumulazione di rischi sistemici nel sistema finanziario e su altri fattori 
pertinenti che dovrebbero guidare le decisioni delle autorità designate sul tasso 
appropriato della riserva di capitale anticiclica ai sensi dell' articolo 126; 

d) orientamenti sulle variabili che indicano che la riserva di capitale dovrebbe 
essere ridotta o completamente soppressa. 
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2. Quando ha emanato una raccomandazione ai sensi del paragrafo 1, il CERS è tenuto 
a riesaminarla e ad aggiornarla, se necessario, alla luce delle esperienze maturate in 
materia di fissazione delle riserve di capitale ai sensi della presente direttiva o degli 
sviluppi nelle pratiche concordate a livello internazionale. 

Articolo 126 
Fissazione dei tassi della riserva di capitale anticiclica 

1. Gli Stati membri designano un'autorità (di seguito "autorità designata") con il 
compito di fissare il tasso della riserva di capitale anticiclica dello Stato membro. 

2. Ogni autorità designata calcola per ogni trimestre un riferimento per la riserva di 
capitale destinato a guidare il suo giudizio quando fissa il tasso della riserva di 
capitale anticiclica conformemente al paragrafo 3. Il riferimento per la riserva di 
capitale si basa sulla deviazione del rapporto crediti/PIL rispetto alla tendenza a 
lungo termine, tenendo conto: 

a) della crescita dei livelli del credito nell'ambito della loro giurisdizione, in 
particolare, delle variazioni del rapporto tra crediti concessi nello Stato 
membro e PIL; 

b) di eventuali orientamenti formulati dal CERS conformemente all'articolo 125, 
paragrafo 1, lettera b). 

3. Le autorità designate valutano e fissano trimestralmente il tasso appropriato della 
riserva di capitale anticiclica per il proprio Stato membro, e nel farlo tengono conto: 

a) del riferimento per la riserva di capitale calcolato conformemente al paragrafo 
2;  

b) di eventuali orientamenti formulati dal CERS conformemente all'articolo 125, 
paragrafo 1, lettere a), c) e d) e di eventuali raccomandazioni emanate dal 
CERS ai sensi del paragrafo 9; e 

c) di ogni altra variabile che le autorità designate considerano pertinente. 

4. Tra le variabili di cui al paragrafo 3, lettera c) possono figurare variabili strutturali e 
l'esposizione del settore bancario a fattori di rischio particolari, o a ogni altro fattore 
relativo a rischi per la stabilità finanziaria.  

Nei casi in cui l’autorità designata tiene conto delle variabili di cui alla lettera c) per 
fissare il tasso della riserva di capitale anticiclica, e il tasso sarebbe stato inferiore se 
le variabili di cui alla lettera c) non fossero state prese in considerazione, l'autorità 
designata ne trasmette notifica all'ABE e al CERS. L'ABE e il CERS valutano se le 
variabili sulle quali si basa il tasso della riserva di capitale si riferiscono a rischi per 
la stabilità finanziaria e se la fissazione del tasso tenendo conto di dette variabili è 
conforme ai principi fondamentali del mercato interno per i servizi finanziari sanciti 
nella normativa dell'Unione in materia di servizi finanziari. 

In deroga al paragrafo 3, l'autorità designata riesamina la parte del tasso della riserva 
di capitale anticiclica relativa alle altre variabili di cui al paragrafo 3, lettera c) solo 
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su base annuale. Detta parte non è presa in considerazione dagli enti stabiliti in un 
altro Stato membro ai fini del calcolo della loro specifica riserva di capitale 
anticiclica.  

5. Il tasso della riserva di capitale anticiclica, espresso come percentuale dell'importo 
complessivo dell'esposizione al rischio, di cui all’articolo 87, paragrafo 3, del 
regolamento [inserted by OP], degli enti che hanno esposizioni creditizie in detto 
Stato membro, deve essere compreso tra lo 0% e il 2,5%, calibrato in tranche di 0,25 
punti percentuali o multipli di 0,25 punti percentuali. Se giustificato alla luce delle 
considerazioni di cui al paragrafo 3, l’autorità designata può fissare un tasso della 
riserva di capitale anticiclica superiore al 2,5% dell'importo complessivo 
dell'esposizione al rischio di cui all’articolo 87, paragrafo 3, del regolamento 
[inserted by OP] ai fini di cui all'articolo 130, paragrafo 3. 

6. Quando un'autorità designata fissa per la prima volta il tasso della riserva di capitale 
anticiclica sopra lo zero o quando, successivamente, un’autorità designata aumenta il 
tasso prevalente della riserva di capitale anticiclica, essa decide anche la data a 
decorrere dalla quale gli enti devono applicare il tasso superiore ai fini del calcolo 
della loro specifica riserva di capitale anticiclica. Tale data non può essere posteriore 
di oltre 12 mesi alla data in cui l'aumento è stato annunciato conformemente al 
paragrafo 8. Se la data cade a meno di 12 mesi dall'annuncio dell'aumento, il termine 
più breve per l'applicazione è giustificato da circostanze eccezionali.  

7. Se un’autorità designata riduce il tasso vigente di riserva di capitale anticiclica, sia 
esso riportato o no a zero, essa decide anche un periodo indicativo nel quale non 
sono previsti aumenti. Tuttavia, il periodo indicativo non è vincolante per l'autorità 
designata. 

8. Ogni autorità designata annuncia la fissazione trimestrale del tasso della riserva di 
capitale anticiclica mediante pubblicazione sul suo sito web. L'annuncio include 
almeno le seguenti informazioni: 

a) il tasso applicabile della riserva di capitale anticiclica; 

b) il rapporto crediti/PIL pertinente e la deviazione rispetto alla tendenza a lungo 
termine; 

c) il riferimento per la riserva di capitale calcolato conformemente al paragrafo 2; 

d) la giustificazione del tasso della riserva di capitale, ivi compreso con 
riferimento a variabili diverse da quelle coperte dal riferimento per la riserva di 
capitale di cui l'autorità designata ha tenuto conto conformemente al paragrafo 
3, lettera c) per la fissazione del tasso della riserva di capitale anticiclica; 

e) in caso di aumento del tasso della riserva di capitale, la data a decorrere dalla 
quale gli enti devono applicare il tasso superiore per il calcolo della loro 
specifica riserva di capitale anticiclica; 

f) se la data di cui alla lettera e) cade a meno di 12 mesi dalla data dell'annuncio 
ai sensi del presente paragrafo, il riferimento alle circostanze eccezionali che 
giustificano il termine più breve per l'applicazione; 
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g) in caso di diminuzione del tasso della riserva di capitale, il periodo indicativo 
durante il quale non sono previsti aumenti del tasso, unitamente alla 
motivazione della durata del periodo; 

h) nel caso in cui l'autorità designata abbia tenuto conto delle variabili menzionate 
al paragrafo 3, lettera c), l'indicazione dell'importo del tasso della riserva di 
capitale relativo a dette variabili. 

Le autorità designate adottano tutte le misure ragionevoli per coordinare i tempi 
dell'annuncio. 

Le autorità designate notificano al CERS la fissazione trimestrale del tasso della 
riserva di capitale anticiclica e le informazioni di cui alle lettere da a) a g). Il CERS 
pubblica sul suo sito web tutti i tassi notificati, nonché le relative informazioni. 

9. Il CERS può emanare raccomandazioni ai sensi dell’articolo 16 del regolamento 
(UE) n. 1092/2010 riguardo alla fissazione trimestrale del tasso della riserva di 
capitale anticiclica in un determinato Stato membro o, se del caso, in più di uno Stato 
membro. 

Articolo 127 
Riconoscimento dei tassi della riserva di capitale anticiclica superiori al 2,5%  

1. Se un’autorità designata, conformemente all’articolo 126, paragrafo 5, o se 
un'autorità pertinente di un paese terzo ha fissato un tasso della riserva di capitale 
anticiclica superiore al 2,5% dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio di 
cui all’articolo 87, paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP], le altre autorità 
designate possono riconoscere tale tasso ai fini del calcolo da parte degli enti 
autorizzati a livello nazionale della loro specifica riserva di capitale anticiclica. 

2. Se un’autorità designata riconosce un tasso della riserva di capitale superiore al 2,5% 
dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio di cui all’articolo 87, 
paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP] conformemente al paragrafo 1, essa 
annuncia il riconoscimento mediante pubblicazione sul suo sito web. L' annuncio 
include almeno le seguenti informazioni: 

a) il tasso applicabile della riserva di capitale anticiclica; 

b) lo Stato membro al quale si applica; 

c) in caso di aumento del tasso, la data a decorrere dalla quale gli enti autorizzati 
nello Stato membro dell’autorità designata devono applicare il tasso 
maggiorato per il calcolo della loro specifica riserva di capitale anticiclica; 

d) se la data di cui alla lettera c) cade a meno di 12 mesi dalla data dell'annuncio 
ai sensi del presente paragrafo, il riferimento alle circostanze eccezionali che 
giustificano il termine più breve per l'applicazione. 
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Articolo 128 
Raccomandazione del CERS sui tassi della riserva di capitale anticiclica per i paesi terzi 

Il CERS può, conformemente all’articolo 16 del regolamento (UE) n.1092/2010, emettere una 
raccomandazione per le autorità designate sul tasso appropriato della riserva di capitale 
anticiclica per le esposizioni verso un paese terzo nei casi in cui: 

a) il tasso di riserva di capitale anticiclica non è stato fissato e pubblicato dall'autorità 
pertinente del paese terzo (di seguito "autorità pertinente del paese terzo") per un 
paese terzo nei confronti del quale uno o più enti dell'Unione hanno esposizioni 
creditizie; 

b) il CERS ritiene che il tasso della riserva di capitale anticiclica fissato e pubblicato 
dall'autorità pertinente del paese terzo per il paese terzo interessato non è sufficiente 
per proteggere in modo adeguato gli enti dell'Unione dai rischi di crescita eccessiva 
del credito in detto paese, o un'autorità designata notifica al CERS di ritenere il tasso 
non adeguato a tal fine. 

Articolo 129 
Decisione da parte delle autorità designate sui tassi della riserva di capitale anticiclica per i 

paesi terzi 

1. Il presente articolo si applica indipendentemente dal fatto che il CERS abbia emanato 
una raccomandazione alle autorità designate conformemente all’articolo 128. 

2. Nelle circostanze di cui all'articolo 128, lettera a), le autorità designate possono 
fissare il tasso della riserva di capitale anticiclica che gli enti autorizzati a livello 
nazionale devono applicare ai fini del calcolo della loro specifica riserva di capitale 
anticiclica.  

3. Se l'autorità pertinente del paese terzo ha fissato e pubblicato il tasso della riserva di 
capitale anticiclica per il paese terzo, un’autorità designata può fissare un tasso 
diverso per tale paese terzo ai fini del calcolo da parte degli enti autorizzati a livello 
nazionale della loro specifica riserva di capitale anticiclica qualora ritenga 
ragionevolmente che il tasso fissato dall'autorità pertinente del paese terzo non sia 
sufficiente per proteggere in modo adeguato tali enti contro i rischi di crescita 
eccessiva del credito in detto paese. 

Nell'esercitare la facoltà di cui al primo comma, un’autorità designata non fissa un 
tasso della riserva di capitale anticiclica inferiore al livello fissato dall'autorità 
pertinente del paese terzo, a meno che detto tasso non superi il 2,5%, espresso in 
percentuale dell'importo complessivo dell’esposizione al rischio di cui all’articolo 
87, paragrafo 3 del regolamento [inserite dall’OP] degli enti che hanno esposizioni 
creditizie in tale paese terzo. 

4. Quando un'autorità pertinente di un paese terzo stabilisce un tasso della riserva di 
capitale anticiclica per il paese terzo a norma del paragrafo 2 o 3 che aumenta il tasso 
della riserva di capitale anticiclica applicabile, essa decide la data a decorrere dalla 
quale gli enti autorizzati a livello nazionale devono applicare tale tasso ai fini del 
calcolo della loro specifica riserva di capitale anticiclica. Tale data non può essere 
posteriore di oltre 12 mesi alla data in cui il tasso viene comunicato conformemente 
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al paragrafo 5. Se tale data cade a meno di 12 mesi dall'annuncio della fissazione, il 
termine più breve per l'applicazione deve essere giustificato da circostanze 
eccezionali. 

5. Le autorità designate pubblicano ogni tasso della riserva di capitale anticiclica fissato 
per un paese terzo conformemente al paragrafo 2 o 3 sui loro siti web, e includono le 
informazioni seguenti: 

a) il tasso della riserva di capitale anticiclica e il paese terzo a cui si applica; 

b) la giustificazione del tasso; 

c) se il tasso è superiore a zero per la prima volta o viene aumentato, la data a 
decorrere dalla quale gli enti devono applicare il tasso superiore per il calcolo 
della loro specifica riserva di capitale anticiclica; 

d) se la data di cui alla lettera c) cade a meno di 12 mesi dalla data della 
pubblicazione ai sensi del presente paragrafo, il riferimento alle circostanze 
eccezionali che giustificano il termine più breve per l'applicazione. 

Articolo 130 
Calcolo della riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente 

1. La riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente consiste nella media ponderata dei 
tassi della riserva di capitale anticiclica che sono applicati nel paese in cui sono 
situate le esposizioni creditizie pertinenti dell'ente, ovvero che sono applicati ai fini 
del presente articolo ai sensi dell’articolo 129, paragrafo 2 o 3. 

Ai fini del calcolo della media ponderata di cui al primo comma, gli Stati membri 
impongono agli enti di applicare, per ciascun tasso della riserva di capitale 
anticiclica, il totale dei loro requisiti in materia di fondi propri a fronte del rischio di 
credito, determinato conformemente alla parte III, titolo II, del regolamento [inserted 
by OP], relativo alle pertinenti esposizioni creditizie nel territorio in questione, diviso 
per il totale dei loro requisiti in materia di fondi propri a fronte del rischio di credito 
relativo a tutte le sue esposizioni creditizie pertinenti. 

2. Se, conformemente all'articolo 126, paragrafo 5, un'autorità designata fissa il tasso 
della riserva di capitale anticiclica ad un livello superiore al 2,5% dell'importo 
complessivo dell’esposizione al rischio di cui all'articolo 87, paragrafo 3, del 
regolamento [inserted by OP], gli Stati membri assicurano che alle esposizioni 
creditizie pertinenti situate nello Stato membro dell'autorità designata (di seguito, 
"Stato membro A") si applichino i seguenti tassi della riserva di capitale ai fini del 
calcolo di cui al paragrafo 1, compreso, ove pertinente, ai fini del calcolo 
dell'elemento del capitale consolidato che riguarda l'ente in questione: 

a) gli enti autorizzati a livello nazionale applicano il predetto tasso superiore al 
2,5% dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio; 

b) gli enti che sono autorizzati in un altro Stato membro applicano un tasso della 
riserva di capitale anticiclica del 2,5% dell'importo complessivo 
dell’esposizione al rischi, se l'autorità designata nello Stato membro in cui sono 

699



 

IT  IT 

stati autorizzati non ha riconosciuto il tasso superiore al 2,5% conformemente 
all'articolo 127, paragrafo 1; 

c) gli enti autorizzati in un altro Stato membro applicano il tasso della riserva di 
capitale anticiclica fissato dall'autorità designata nello Stato membro A, se 
l’autorità designata nello Stato membro in cui sono stati autorizzati ha 
riconosciuto detto tasso conformemente all'articolo 127. 

3. Se il tasso della riserva di capitale anticiclica fissato dall'autorità pertinente del paese 
terzo per un paese terzo supera il 2,5% dell' importo complessivo dell’esposizione al 
rischio di cui all'articolo 87, paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP], gli Stati 
membri assicurano che alle esposizioni creditizie pertinenti situate in tale paese terzo 
si applichino i seguenti tassi ai fini del calcolo di cui al paragrafo 1, compreso, se 
pertinente, ai fini del calcolo dell'elemento del capitale consolidato riguardante l'ente 
in questione: 

a) gli enti applicano un tasso della riserva di capitale anticiclica del 2,5% 
dell’esposizione complessiva al rischio se l'autorità designata nello Stato 
membro in cui sono stati autorizzati non ha riconosciuto il tasso superiore al 
2,5% conformemente all' articolo 127, paragrafo 1; 

b) gli enti applicano il tasso della riserva di capitale anticiclica fissato dall'autorità 
pertinente del paese terzo, se l’autorità designata nello Stato membro in cui 
sono stati autorizzati ha riconosciuto il predetto tasso conformemente 
all'articolo 127. 

4. Tra le esposizioni creditizie pertinenti rientrano tutte le classi di esposizioni diverse 
da quelle menzionate all'articolo 107, lettere a), b), d), e) e f), del regolamento 
[inserted by OP], che sono soggette: 

(g) ai requisiti in materia di fondi propri a fronte del rischio di credito di cui alla 
parte III, titolo II del predetto regolamento; 

(h) nei casi in cui l'esposizione è detenuta nel portafoglio di negoziazione, ai 
requisiti in materia di fondi propri a fronte del rischio specifico a norma della 
parte III, titolo IV, capo 2, di tale regolamento o del rischio incrementale di 
inadempimento e di migrazione a norma della parte III, titolo IV, capo 5, del 
suddetto regolamento; 

(i) se l'esposizione è una cartolarizzazione, ai requisiti in materia di fondi propri di 
cui alla parte III, titolo II, capo 5, del predetto regolamento. 

5. Gli enti individuano la localizzazione geografica di un'esposizione creditizia 
pertinente sulla base delle norme tecniche di regolamentazione adottate 
conformemente al paragrafo 6. 

6. Ai fini del calcolo richiesto al paragrafo 1: 

a) il tasso della riserva di capitale anticiclica per uno Stato membro si applica a 
decorrere dalla data specificata nelle informazioni pubblicate ai sensi 
dell’articolo 126, paragrafo 8, lettera e), o dell’articolo 127, paragrafo 2, lettera 
c), se la decisione ha l'effetto di aumentare il tasso; 
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b) fatta salva la lettera c), il tasso della riserva di capitale anticiclica per un paese 
terzo si applica 12 mesi dopo la data in cui è stata annunciata la variazione del 
tasso da parte dell'autorità pertinente del paese terzo, indipendentemente dal 
fatto che quest'ultima imponga agli enti registrati nel paese terzo di applicare la 
variazione entro un termine più breve, se la decisione ha l'effetto di aumentare 
il tasso; 

c) se l’autorità designata nello Stato membro di origine dell'ente fissa il tasso 
della riserva di capitale anticiclica per un paese terzo ai sensi dell’articolo 129, 
paragrafi 2 o 3, o riconosce il tasso della riserva di capitale anticiclica per un 
paese terzo ai sensi dell'articolo 127, detto tasso si applica a decorrere dalla 
data specificata nelle informazioni pubblicate in conformità all'articolo 129, 
paragrafo 5, lettera c), o all’articolo 127, paragrafo 2, lettera c), se la decisione 
ha l'effetto di aumentare il tasso; 

d) il tasso della riserva di capitale anticiclica si applica immediatamente se la 
decisione ha l'effetto di ridurre il tasso. 

Ai fini della lettera b), una variazione del tasso della riserva di capitale anticiclica per 
un paese terzo è considerata annunciata il giorno in cui viene pubblicata dall'autorità 
pertinente del paese terzo conformemente alla normativa nazionale applicabile. 

7. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare il 
metodo di identificazione della localizzazione geografica delle esposizioni creditizie 
pertinenti di cui al paragrafo 5. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010.  

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione 
entro il 31 dicembre 2014. 

SEZIONE III 
MISURE DI CONSERVAZIONE DEL CAPITALE 

Articolo 131 
Restrizioni sulle distribuzioni 

1. Gli Stati membri vietano agli enti che soddisfano il requisito combinato di riserva di 
capitale di effettuare una distribuzione in relazione al capitale di base di classe 1 tale 
da diminuire il capitale di base di classe 1 ad un livello che non consenta più di 
soddisfare il requisito combinato di riserva di capitale. 

2. Gli Stati membri impongono agli enti che non rispettano il requisito combinato di 
riserva di capitale di calcolare l'importo massimo distribuibile conformemente al 
paragrafo 4. 

Nei casi in cui si applica il primo comma, gli Stati membri vietano a tali enti di 
effettuare le seguenti azioni prima di aver calcolato l'importo massimo distribuibile: 

701



 

IT  IT 

a) effettuare una distribuzione in relazione al capitale di base di classe 1; 

b) creare un'obbligazione di pagare una remunerazione variabile o benefici 
pensionistici discrezionali o pagare una remunerazione variabile se 
l'obbligazione di pagamento è stata creata in un momento in cui l'ente non 
soddisfaceva il requisito combinato di riserva di capitale; 

c) effettuare pagamenti su strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional 
Tier 1). 

3. Se un ente non soddisfa il requisito combinato di riserva di capitale cui è soggetto o 
lo supera, gli Stati membri gli vietano di distribuire più dell'importo massimo 
distribuibile calcolato conformemente al paragrafo 4 mediante una delle azioni di cui 
al paragrafo 2, lettere da a) a c). 

4. Gli Stati membri prescrivono agli enti di calcolare l'importo massimo distribuibile 
moltiplicando l'importo calcolato conformemente alla lettera a) per il fattore 
determinato conformemente alla lettera b). L'importo massimo distribuibile è ridotto 
da una qualsiasi delle azioni di cui al paragrafo 2, lettere a), b) o c).  

a) La somma da moltiplicare è costituita: 

i) dagli utili provvisori non inclusi nel capitale di base di classe 1 ai sensi 
dell'articolo 24, paragrafo 2, del regolamento [inserted by OP] generati 
dopo la decisione più recente di distribuzione degli utili o dopo una delle 
azioni di cui al paragrafo 2, lettere a), b) o c); 

più 

ii) gli utili di fine esercizio non inclusi nel capitale di base di classe 1 ai 
sensi dell'articolo 24, paragrafo 4, del regolamento [inserted by OP] 
generati dopo la decisione più recente di distribuzione degli utili o dopo 
una delle azioni di cui al paragrafo 2, lettere a), b) o c); 

meno 

iii) gli importi da pagare a titolo d'imposta se gli elementi di cui ai punti i) e 
ii) non fossero distribuiti.  

b) Il fattore è determinato come segue: 

i) se il capitale di base di classe 1 detenuto dall'ente non utilizzato per 
soddisfare il requisito in materia di fondi propri di cui all'articolo 87, 
paragrafo 1, lettera c), del regolamento [inserted by OP], espresso in 
percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio ai sensi 
dell'articolo 87, paragrafo 3, del suddetto regolamento, rientra nel primo 
(ossia il più basso) quartile del requisito combinato di riserva di capitale, 
il fattore è pari a 0; 

ii) se il capitale di base di classe 1 detenuto dall'ente non utilizzato per 
soddisfare il requisito in materia di fondi propri di cui all'articolo 87, 
paragrafo 1, lettera c), del regolamento [inserted by OP], espresso in 
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percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio ai sensi 
dell'articolo 87, paragrafo 3, del suddetto regolamento, rientra nel 
secondo quartile del requisito combinato di riserva di capitale, il fattore è 
pari a 0,2; 

iii) se il capitale di base di classe 1 detenuto dall'ente non utilizzato per 
soddisfare il requisito in materia di fondi propri di cui all'articolo 87, 
paragrafo 1, lettera c), del regolamento [inserted by OP], espresso in 
percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio ai sensi 
dell'articolo 87, paragrafo 3, del suddetto regolamento, rientra nel terzo 
quartile del requisito combinato di riserva di capitale, il fattore è pari a 
0,4; 

iv) se il capitale di base di classe 1 detenuto dall'ente non utilizzato per 
soddisfare il requisito in materia di fondi propri di cui all'articolo 87, 
paragrafo 1, lettera c), del regolamento [inserted by OP], espresso in 
percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio ai sensi 
dell'articolo 87, paragrafo 3, del suddetto regolamento, rientra nel quarto 
(ossia il più elevato) quartile del requisito combinato di riserva di 
capitale, il fattore è pari a 0,6. 

I limiti inferiore e superiore di ciascun quartile del requisito combinato di riserva di 
capitale sono calcolati come segue: 

limite inferiore del quartile ( )1
4

%5,2
−×

+
= nQISCCB  

limite superiore del quartile nQISCCB
×

+
=

4
%5,2  

dove "ISCCB" è la riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente e "Qn" indica 
l'ordinale del rispettivo quartile. 

5. Le restrizioni imposte dal presente articolo si applicano esclusivamente ai pagamenti 
che determinano una riduzione del capitale di base di classe 1 o una riduzione degli 
utili, e se una sospensione del pagamento o il mancato pagamento non costituisce un 
caso di inadempimento o la condizione per l'avvio del procedimento nell' ambito del 
regime di insolvenza applicabile all'ente. 

6. Nel caso in cui un ente non soddisfi il requisito combinato di riserva di capitale e 
intenda distribuire i suoi utili distribuibili o effettuare una delle azioni di cui al 
paragrafo 2, lettere da a) a c) del presente articolo, esso lo notifica all'autorità 
competente e fornisce le seguenti informazioni: 

a) l'importo del capitale detenuto dall'ente, suddiviso come segue: 

i) capitale di base di classe 1 (Common Equity Tier 1), 

ii) capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 capital), 

iii) capitale di classe 2 (Tier 2 capital); 

703



 

IT  IT 

b) l'importo degli utili provvisori e degli utili di fine esercizio; 

c) l'importo massimo distribuibile calcolato conformemente al paragrafo 4; 

d) l' importo degli utili distribuibili che intende allocare tra: 

i) pagamenti dei dividendi, 

ii) riacquisti di azioni, 

iii) pagamenti su strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1, 

iv) il pagamento della remunerazione variabile o di benefici pensionistici 
discrezionali, sia mediante la creazione di una nuova obbligazione di 
pagamento che mediante il pagamento dovuto in forza di un'obbligazione 
di pagamento creata in un momento in cui l'ente non rispettava il 
requisito combinato di riserva di capitale cui è soggetto. 

7. Gli enti si dotano di dispositivi per assicurare che l'importo degli utili distribuibile e 
l'importo massimo distribuibile siano calcolati accuratamente e sono in grado di 
dimostrarne l'accuratezza su richiesta dell’autorità competente. 

8. Ai fini dei paragrafi 1 e 2, una distribuzione in relazione al capitale di base di classe 
1 comprende i seguenti elementi: 

(a) il pagamento di dividendi in contante; 

(b) la distribuzione di premi in azioni o altri strumenti di capitale di cui all’articolo 
24, paragrafo 1, lettera a), del regolamento [inserted by OP], pagati in tutto o in 
parte; 

(c) il riscatto o l'acquisto da parte di un ente di azioni proprie o di altri strumenti di 
capitale di cui all’articolo 24, paragrafo 1, lettera a), del predetto regolamento; 

(d) il rimborso delle somme versate in relazione a strumenti di capitale di cui 
all’articolo 24, paragrafo 1, lettera a), del predetto regolamento; 

(e) la distribuzione di elementi di cui all'articolo 24, paragrafo 1, lettere da b) a e) 
del predetto regolamento. 

Articolo 132 
 Piano di conservazione del capitale 

1. Nel caso in cui non soddisfi il requisito combinato di riserva di capitale, un ente 
elabora un piano di conservazione del capitale e lo trasmette all'autorità competente 
entro cinque giorni lavorativi dalla data in cui ha accertato il mancato rispetto del 
requisito. 

2. Il piano di conservazione del capitale include quanto segue: 

a) le stime delle entrate e delle spese e uno stato patrimoniale previsionale; 
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b) le misure per aumentare i coefficienti patrimoniali dell'ente; 

c) un piano e un calendario per aumentare i fondi propri al fine di soddisfare 
pienamente il requisito combinato di riserva di capitale; 

d) ogni altra informazione che l’autorità competente ritenga necessaria per 
effettuare la valutazione di cui al paragrafo 3. 

3. L'autorità competente valuta il piano di conservazione del capitale e lo approva solo 
se ritiene che se applicato esso potrà ragionevolmente consentire di conservare o di 
raccogliere capitale sufficiente per permettere all'ente di soddisfare il requisito 
combinato di riserva di capitale cui è soggetto entro un periodo di tempo che 
l'autorità competente considera adeguato. 

4. Se l'autorità competente non approva il piano di conservazione del capitale 
conformemente al paragrafo 3, essa impone una o entrambe le misure seguenti: 

a) impone all'ente di aumentare i fondi propri a un determinato livello entro un 
determinato termine; 

b) si vale dei poteri di cui all’articolo 99 per imporre restrizioni sulle distribuzioni 
più severe di quelle previste all'articolo 131. 
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Titolo VIII 
 

Comunicazioni da parte delle autorità competenti 

Articolo 133 
 

Obblighi generali 

1. Le autorità competenti pubblicano le seguenti informazioni: 

(a) i testi delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative e degli 
orientamenti generali adottati nel loro Stato membro in materia di 
regolamentazione prudenziale; 

(b) le modalità di esercizio delle opzioni e facoltà previste dalla legislazione 
dell'Unione; 

(c) i criteri generali e le metodologie che utilizzano per la revisione e la 
valutazione di cui all'articolo 92;  

(d) fatte salve le disposizioni del titolo VII, capo 1, sezione II, della presente 
direttiva e degli articoli 54 e 58 della direttiva 2004/39/CE, dati statistici 
aggregati sugli aspetti principali dell'attuazione del quadro prudenziale in 
ciascuno Stato membro, tra cui il numero e la natura delle misure di vigilanza 
adottate conformemente all'articolo 99. 

2. Le informazioni pubblicate ai sensi del paragrafo 1 sono tali da consentire un 
raffronto significativo dei metodi adottati dalle autorità competenti dei vari Stati 
membri. Le informazioni sono pubblicate in un formato comune e aggiornate 
regolarmente. Esse sono accessibili da un'unica ubicazione elettronica. 

3. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per fissare il formato, la 
struttura, l’elenco di contenuti e la data di pubblicazione annuale delle informazioni 
di cui al paragrafo 1. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro 
il 1° gennaio 2014. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di 
cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 
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Articolo 134 
 

Requisiti specifici di comunicazione 

1. Ai fini della parte VI del regolamento [inserted by OP], le autorità competenti 
pubblicano le seguenti informazioni: 

(a) i criteri e le metodologie generali adottati per verificare l'osservanza 
dell'articolo 394 del regolamento [inserted by OP]; 

(b) fatte salve le disposizioni di cui al titolo VII, capo 1, sezione II, la descrizione 
succinta del risultato della revisione prudenziale e la descrizione delle misure 
imposte nei casi di inosservanza delle disposizioni dell'articolo 394 del 
regolamento [inserted by OP] constatati su base annuale. 

2. Le autorità competenti degli Stati membri che si avvalgono della facoltà di cui 
all'articolo 6, paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP] pubblicano le seguenti 
informazioni: 

(a) i criteri utilizzati per determinare se non vi sono rilevanti impedimenti di diritto 
o di fatto, attuali o previsti, che ostacolino il rapido trasferimento di fondi 
propri o il rimborso di passività; 

(b) il numero degli enti imprese madri che si avvalgono della facoltà di cui 
all'articolo 6, paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP] e il numero di 
questi enti che hanno filiazioni in un paese terzo; 

(c) su base aggregata per lo Stato membro: 

i) l'importo totale dei fondi propri su base consolidata dell'ente impresa 
madre in uno Stato membro che si avvale della facoltà di cui all'articolo 
6, paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP] detenuti in filiazioni in 
un paese terzo; 

ii) la percentuale dell'importo totale dei fondi propri su base consolidata 
dell'ente impresa madre nello Stato membro che si avvale della facoltà di 
cui all'articolo 6, paragrafo 3, del predetto regolamento costituita da fondi 
propri detenuti in filiazioni in un paese terzo; 

iii) la percentuale dell'importo totale dei fondi propri ai sensi dell'articolo 87 
del regolamento [inserted by OP] sulla base consolidata dell'ente impresa 
madre nello Stato membro che si avvale della facoltà di cui all'articolo 6, 
paragrafo 3, del regolamento [inserted by OP] costituita da fondi propri 
detenuti in filiazioni in un paese terzo. 

3. L'autorità competente che si avvale della facoltà di cui all'articolo 8, paragrafo 1, del 
regolamento [inserted by OP] pubblica le seguenti informazioni: 

(a) i criteri utilizzati per determinare se non vi sono rilevanti impedimenti di diritto 
o di fatto, attuali o previsti, che ostacolino il rapido trasferimento dei fondi 
propri o il rimborso di passività; 
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(b) il numero degli enti imprese madri che si avvalgono della facoltà di cui 
all'articolo 8, paragrafo 1, del regolamento [inserted by OP] e il numero di 
questi enti che hanno filiazioni in un paese terzo; 

(c) su base aggregata per lo Stato membro: 

i) l'importo totale dei fondi propri degli enti imprese madri che si 
avvalgono della facoltà di cui all'articolo 8, paragrafo 1, del regolamento 
[inserted by OP] detenuti in filiazioni in un paese terzo; 

ii) la percentuale dell'importo totale dei fondi propri degli enti imprese 
madri che si avvalgono della facoltà di cui all'articolo 8, paragrafo 1, del 
regolamento [inserted by OP] costituita da fondi propri detenuti in 
filiazioni in un paese terzo, 

iii) la percentuale dell'importo totale dei fondi propri, fissato a norma 
dell'articolo 87 del regolamento [inserted by OP], degli enti imprese 
madri che si avvalgono della facoltà di cui all'articolo 8, paragrafo 1, del 
predetto regolamento costituita da fondi propri detenuti in filiazioni in un 
paese terzo. 
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Titolo IX 
 

Atti delegati e atti di esecuzione 

Articolo 135 
 

Atti delegati 

La Commissione è autorizzata ad adottare atti delegati, conformemente all'articolo 138, sui 
seguenti aspetti: 

(a) chiarimento delle definizioni di cui all'articolo 4 e all'articolo 122 per assicurare 
l'applicazione uniforme della presente direttiva; 

(b) chiarimento delle definizioni di cui all'articolo 4 e all'articolo 122 per tenere conto, 
nell'applicazione della presente direttiva, dell'evoluzione dei mercati finanziari; 

(c) uniformazione della terminologia e formulazione delle definizioni di cui all'articolo 4 
in conformità degli atti successivi riguardanti gli enti e gli argomenti connessi; 

(d) ampliamento del contenuto dell'elenco menzionato agli articoli 33 e 34 figurante 
nell'allegato I della presente direttiva o adattamento della terminologia dell'elenco 
per tener conto dell'evoluzione dei mercati finanziari; 

(e) le materie nelle quali le autorità competenti si scambiano le informazioni, elencate 
all’articolo 51; 

(f) l’adeguamento delle disposizioni degli articoli da 75 a 86 e dell'articolo 94, al fine di 
tenere conto dell’evoluzione dei mercati finanziari, con particolare riferimento ai 
nuovi prodotti finanziari, o dei principi contabili o di altri requisiti che tengano conto 
della legislazione dell’Unione, o ai fini della convergenza delle prassi di vigilanza; 

(g) adeguamenti dei criteri di cui all’articolo 23, paragrafo 1, per tenere conto degli 
sviluppi futuri e per assicurare l’applicazione uniforme della presente direttiva. 

Articolo 136 
 

Atti di esecuzione 

Le seguenti misure sono adottate come atti di esecuzione secondo la procedura di esame cui 
all'articolo 137, paragrafo 2: 

(a) gli adattamenti tecnici dell’elenco di cui all’articolo 2; 

(b) la modifica dell'ammontare del capitale iniziale richiesto all'articolo 12 e al titolo IV 
per tener conto degli andamenti economici e monetari. 

709



 

IT  IT 

Articolo 137 
 

Comitato bancario europeo 

1. Per l'adozione degli atti di esecuzione la Commissione è assistita dal comitato 
bancario europeo istituito con decisione 2004/10/CE della Commissione. Tale 
comitato è un comitato ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 138 
 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione subordinatamente alle 
condizioni stabilite al presente articolo.  

2. La delega di poteri di cui all'articolo 135 è conferita alla Commissione per un 
periodo di tempo indeterminato a decorrere dalla data di cui all'articolo 153.  

3. La delega di poteri di cui all'articolo 135 può essere revocata in qualsiasi momento 
dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega 
dei poteri specificati nella decisione medesima. Gli effetti della decisione decorrono 
dal giorno successivo a quello della pubblicazione della decisione nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea o a una data successiva ivi precisata. La decisione di 
revoca lascia impregiudicata la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione lo notifica contemporaneamente 
al Parlamento europeo e al Consiglio.  

5. Un atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 135 entra in vigore solo se non ha 
sollevato l'obiezione del Parlamento europeo o del Consiglio entro due mesi dalla sua 
notificazione a queste due istituzioni, oppure se, prima della scadenza di tale termine, 
il Parlamento europeo e il Consiglio hanno entrambi comunicato alla Commissione 
che non formuleranno obiezioni. Detto termine può essere prorogato di due mesi su 
iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 
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Titolo X 
 

Modifica della direttiva 2002/87/CE 

Articolo 139 
 

Modifica della direttiva 2002/87/CE 

1. All'articolo 21 bis, paragrafo 2, la lettera a) è soppressa. 

2. All'articolo 21 bis, dopo il paragrafo 2 bis è inserito il paragrafo seguente: 

"3. Per assicurare condizioni uniformi di applicazione dei metodi di calcolo elencati 
nell'allegato I, parte II, in combinato disposto con l'articolo 45, paragrafo 2, del 
regolamento [inserted by OP] e l'articolo 228, paragrafo 1, della direttiva 
2009/138/CE, ma fatto salvo l'articolo 6, paragrafo 4, l'Autorità bancaria europea, 
l'Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali e 
l'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati elaborano, in seno al 
comitato congiunto, progetti di norme tecniche di regolamentazione relative 
all'articolo 6, paragrafo 2. 

L'AEV presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 1° gennaio 2013. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al paragrafo 3 conformemente agli articoli da 10 a 14 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010." 
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Titolo XI 
 

Disposizioni transitorie e finali 

Capo 1 
 

Disposizioni transitorie sulla vigilanza degli enti creditizi che 
esercitano la libertà di stabilimento e la libertà di prestare servizi 

Articolo 140 
 

Ambito di applicazione 

1. Le disposizioni del presente capo si applicato in luogo degli articoli 40, 41, 43, 51 e 
52 fino al 1° gennaio 2015 e, qualora la Commissione abbia adottato un atto delegato 
conformemente al paragrafo 2, per un ulteriore periodo massimo di due anni.  

2. Al fine di assicurare che l'introduzione dei dispositivi di vigilanza sulla liquidità sia 
pienamente in linea con l'elaborazione di norme uniformi in materia di liquidità, la 
Commissione è abilitata ad adottare atti delegati conformemente all'articolo 135 per 
rinviare la data di cui al paragrafo 1 di un massimo di due anni, qualora nell'Unione 
non siano state adottate norme uniformi in materia di liquidità perché le norme 
internazionali in materia di vigilanza sulla liquidità non sono ancora state concordate 
alla data di cui al primo comma. 

Articolo 141 
 

Obblighi di segnalazione 

Lo Stato membro ospitante può esigere, a fini statistici, che tutti gli enti creditizi che 
dispongono di una succursale nel suo territorio presentino alle autorità competenti di questo 
Stato una relazione periodica sulle operazioni effettuate nel suo territorio. 

Per l'esercizio delle responsabilità derivanti dall'articolo 145 della presente direttiva lo Stato 
membro ospitante può esigere dalle succursali degli enti creditizi originari di altri Stati 
membri le stesse informazioni richieste a tal fine agli enti creditizi nazionali. 

Articolo 142 
 

Misure adottate dalle autorità competenti dello Stato membro di origine in relazione alle 
attività effettuate nello Stato membro ospitante 

1. Le autorità competenti di uno Stato membro ospitante, ove accertino che un ente 
creditizio che dispone di una succursale o che opera in regime di prestazione di 
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servizi nel loro territorio non ottempera alle disposizioni di legge adottate da detto 
Stato in applicazione delle disposizioni della presente direttiva che comportano la 
competenza delle autorità dello Stato membro ospitante, esigono che l'ente creditizio 
in questione ponga termine a tali irregolarità. 

2. Se l'ente creditizio in questione non assume le iniziative del caso, le autorità 
competenti dello Stato membro ospitante ne informano le autorità competenti dello 
Stato membro d'origine. 

3. Queste adottano, nel più breve termine possibile, tutte le misure opportune affinché 
l'ente creditizio in questione ponga termine alle irregolarità. La natura di tali misure è 
comunicata alle autorità competenti dello Stato membro ospitante. 

4. Se l'ente creditizio persiste nell'infrazione alle disposizioni di legge di cui al 
paragrafo 1 vigenti nello Stato membro ospitante, nonostante le misure adottate dallo 
Stato membro d'origine o in quanto tali provvedimenti appaiono inadeguati ovvero 
mancano in questo Stato, lo Stato membro ospitante, dopo aver informato le autorità 
competenti dello Stato membro d'origine, può adottare opportuni provvedimenti per 
prevenire o reprimere ulteriori irregolarità e, qualora risulti necessario, può anche 
impedire all'ente creditizio in questione di avviare nuove operazioni nel suo 
territorio. Gli Stati membri vigilano affinché nel loro territorio sia possibile 
procedere alla notifica agli enti creditizi dei documenti legali necessari per l'adozione 
di tali provvedimenti. 

Articolo 143 
 

Misure cautelative 

Prima di seguire la procedura prevista all'articolo 142, le autorità competenti dello Stato 
membro ospitante possono, nei casi urgenti, prendere le misure cautelative indispensabili alla 
protezione degli interessi dei depositanti, degli investitori o delle altre persone cui sono 
prestati dei servizi. La Commissione e le autorità competenti degli altri Stati membri 
interessati sono informate dell'adozione di tali misure nel più breve tempo possibile. 

La Commissione, previa consultazione delle autorità competenti degli Stati membri 
interessati, può decidere che lo Stato membro in questione modifichi o abolisca dette misure. 

Articolo 144 
 

Responsabilità 

1. La vigilanza prudenziale sull'ente creditizio, compresa quella sulle attività che esso 
esercita in virtù degli articoli 33 e 34, spetta alle autorità competenti dello Stato 
membro di origine, fatte salve le disposizioni della presente direttiva che 
attribuiscono una responsabilità alle autorità competenti dello Stato membro 
ospitante. 

2. Il paragrafo 1 non osta all'applicazione della vigilanza su base consolidata a norma 
della presente direttiva. 
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3. Nell’esercizio delle loro funzioni generali, le autorità competenti di uno Stato 
membro considerano debitamente l’impatto potenziale delle loro decisioni sulla 
stabilità del sistema finanziario in tutti gli altri Stati membri interessati, in particolare 
nelle situazioni di emergenza, sulla base delle informazioni disponibili in un dato 
momento. 

Articolo 145 
 

Vigilanza sulla liquidità 

In attesa di un coordinamento ulteriore, lo Stato membro ospitante rimane incaricato, in 
collaborazione con l'autorità competente dello Stato membro d'origine, della vigilanza sulla 
liquidità della succursale dell'ente creditizio. 

Fatte salve le misure necessarie al rafforzamento del sistema monetario europeo, lo Stato 
membro ospitante resta altresì esclusivo responsabile per le misure d'attuazione della sua 
politica monetaria. 

Tali misure non possono comportare un trattamento discriminatorio o restrittivo fondato sul 
fatto che l'ente creditizio ha ricevuto l'autorizzazione in un altro Stato membro. 

Articolo 146 
 

Cooperazione in materia di vigilanza 

Per vigilare sull'attività degli enti creditizi che operano, segnatamente attraverso una 
succursale, in uno o più Stati membri diversi da quello della loro amministrazione centrale, le 
autorità competenti degli Stati membri interessati collaborano strettamente. Esse si 
comunicano tutte le informazioni concernenti la direzione, la gestione e la proprietà di tali enti 
creditizi che possano facilitarne la vigilanza ed agevolare l'esame delle condizioni per la 
relativa autorizzazione, nonché tutte le informazioni atte a facilitare il controllo di tali enti, in 
particolare in materia di liquidità, di solvibilità, di garanzia dei depositi, di limitazione dei 
grandi fidi, di organizzazione amministrativa e contabile e di meccanismi di controllo interno. 

Articolo 147 
 

Succursali significative 

1. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante possono chiedere all’autorità di 
vigilanza su base consolidata, quando si applica l’articolo 107, paragrafo 1, o alle 
autorità competenti dello Stato membro di origine, che una succursale di un ente 
creditizio sia considerata significativa. 

2. In tale richiesta sono illustrate le ragioni che inducono a considerare la succursale 
significativa, in particolare avendo riguardo ai seguenti elementi: 

(a) se la quota di mercato della succursale di un ente creditizio in termini di 
depositi supera il 2 % nello Stato membro ospitante; 
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(b) l’incidenza probabile di una sospensione o della chiusura delle operazioni 
dell’ente creditizio sulla liquidità del mercato e sui sistemi di pagamento e di 
regolamento e compensazione nello Stato membro ospitante; 

(c) le dimensioni e l’importanza della succursale, in termini di numero di clienti, 
nel sistema bancario o finanziario dello Stato membro ospitante. 

Le autorità competenti degli Stati membri di origine e degli Stati membri ospitanti, 
nonché l’autorità di vigilanza su base consolidata nei casi in cui si applica 
l’articolo 107, paragrafo 1, fanno tutto quanto in loro potere per giungere a una 
decisione congiunta sulla designazione della succursale come significativa. 

Qualora non si pervenga a una decisione congiunta entro due mesi a partire dal 
ricevimento della domanda ai sensi del primo comma, le autorità competenti dello 
Stato membro ospitante decidono entro un termine supplementare di due mesi se la 
succursale è significativa. Per prendere la loro decisione, le autorità competenti dello 
Stato membro ospitante tengono conto dei pareri e delle riserve formulati 
dall’autorità di vigilanza su base consolidata o dalle autorità competenti dello Stato 
membro di origine. 

Le decisioni di cui al terzo e al quarto comma sono contenute in un documento, sono 
pienamente motivate e sono trasmesse alle autorità competenti interessate; esse sono 
riconosciute come determinanti e applicate dalle autorità competenti negli Stati 
membri interessati. 

La designazione di una succursale come significativa fa salvi i poteri e le 
responsabilità delle autorità competenti ai sensi della presente direttiva. 

3. Le autorità competenti dello Stato membro di origine comunicano alle autorità 
competenti dello Stato membro ospitante nel quale è stabilita una succursale 
significativa le informazioni di cui all’articolo 112, paragrafo 1, lettere c) e d), ed 
eseguono i compiti di cui all’articolo 107, paragrafo 1, lettera c), in cooperazione con 
le autorità competenti dello Stato membro ospitante. 

4. Se un’autorità competente dello Stato membro di origine è a conoscenza di una 
situazione di emergenza nell’ambito di un ente creditizio, come definita 
all’articolo 109, paragrafo 1, ne informa al più presto le autorità di cui all’articolo 59, 
quarto comma, e all’articolo 60. 

5. Quando l’articolo 111 non si applica, le autorità competenti che vigilano su un ente 
creditizio avente succursali significative in altri Stati membri istituiscono e 
presiedono un collegio delle autorità di vigilanza per facilitare la cooperazione di cui 
al paragrafo 2 del presente articolo e all’articolo 61. L’istituzione e il funzionamento 
del collegio sono basati su accordi scritti definiti dall’autorità competente dello Stato 
membro di origine previa consultazione delle autorità competenti interessate. 
L’autorità competente dello Stato membro di origine decide quali autorità competenti 
partecipano a una riunione o a un’attività del collegio. 

6. La decisione dell’autorità competente dello Stato membro di origine tiene conto della 
pertinenza dell’attività di vigilanza da pianificare o da coordinare per dette autorità, 
in particolare dell’impatto potenziale sulla stabilità del sistema finanziario degli Stati 
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membri interessati di cui all’articolo 144, paragrafo 3, nonché degli obblighi di cui al 
paragrafo 2 del presente articolo. 

7. L’autorità competente dello Stato membro di origine tiene pienamente e 
anticipatamente informati tutti i membri del collegio dell’organizzazione delle 
riunioni, delle questioni principali da discutere e delle attività da considerare. 
L’autorità competente dello Stato membro di origine tiene altresì pienamente e 
tempestivamente informati tutti i membri del collegio delle azioni adottate nel corso 
di dette riunioni o delle misure intraprese. 

Articolo 148 
 

Verifiche in loco 

1. Gli Stati membri ospitanti prevedono che, allorquando un ente creditizio autorizzato 
in un altro Stato membro esercita la propria attività attraverso una succursale, le 
autorità competenti dello Stato membro d'origine, dopo averne preventivamente 
informato le autorità competenti dello Stato membro ospitante, possano procedere 
esse stesse, o tramite persone da esse incaricate a tal fine, alla verifica sul posto delle 
informazioni di cui all'articolo 52 . 

2. Le autorità competenti dello Stato membro d'origine possono ugualmente fare 
ricorso, per l'ispezione delle succursali, a una delle altre procedure di cui all'articolo 
113. 

3. Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 non pregiudicano il diritto delle autorità 
competenti dello Stato membro ospitante di procedere ad ispezioni presso le 
succursali stabilite nel loro territorio per l'esercizio delle responsabilità derivanti 
dalla presente direttiva. 

Capo 2 
 

Disposizioni transitorie sulle riserve di capitale (Capital Buffers) 

Articolo 149 
 Disposizioni transitorie sulle riserve di capitale 

1. Il presente articolo modifica i requisiti di cui agli articoli 122 e 123 per un periodo 
transitorio che va dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2018. 

2. Per il periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016: 

(d) la riserva di conservazione del capitale è composta di capitale di base di classe 
1 equivalente allo 0,625% del totale degli importi delle esposizioni ponderati 
per il rischio dell'ente calcolati conformemente all'articolo 87, paragrafo 3, del 
regolamento [inserted by OP]; 
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(e) la riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente non supera lo 0,625% del 
predetto importo complessivo, con il risultato che il requisito combinato di 
riserva di capitale si situa tra lo 0,625% e l'1,25% del totale degli importi delle 
esposizioni ponderati per il rischio degli enti. 

3. Per il periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017: 

(a) la riserva di conservazione del capitale è composta di capitale di base di classe 
1 equivalente all'1,25% del totale degli importi delle esposizioni ponderati per 
il rischio dell'ente calcolati conformemente all'articolo 87, paragrafo 3, del 
regolamento [inserted by OP]; 

(b) la riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente non supera l'1,25% del 
predetto importo complessivo, con il risultato che il requisito combinato di 
riserva di capitale si situa tra l'1,25% e il 2,50% del totale degli importi delle 
esposizioni ponderati per il rischio degli enti. 

4. Per il periodo dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018:  

(c) la riserva di conservazione del capitale è composta di capitale di base di classe 
1 equivalente all'1,875% del totale degli importi delle esposizioni ponderati per 
il rischio dell'ente calcolati conformemente all'articolo 87, paragrafo 3, del 
regolamento [inserted by OP]; 

(d) la riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente non supera l'1,875% del 
predetto totale, con il risultato che il requisito combinato di riserva di capitale 
si situa tra l'1,875% e il 3,750% del totale degli importi delle esposizioni 
ponderati per il rischio degli enti. 

5. L'obbligo di presentare un piano di conservazione del capitale e le restrizioni sulle 
distribuzioni di cui agli articoli 131 e 132 si applicano durante il periodo transitorio 
tra il 1° gennaio 2016 e il 31 dicembre 2018 quando gli enti non rispettano i requisiti 
modificati di cui ai paragrafi da 2 a 4. 

6. Gli Stati membri possono imporre un periodo transitorio più breve di quanto 
specificato al paragrafo 1 quando ciò sia giustificato da una crescita eccessiva del 
credito in qualsiasi momento durante tale periodo. Quando uno Stato membro 
procede in tal senso, il periodo più breve si applica unicamente ai fini del calcolo 
della riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente da parte di enti che sono 
autorizzati nello Stato membro per cui è responsabile l'autorità designata. 
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Capo 3 
 

Disposizioni finali 

Articolo 150 
 

Riesame 

1. Entro il 1° aprile 2013 la Commissione riesamina le disposizioni della presente 
direttiva e del regolamento [inserted by OP] in materia di remunerazione, con 
particolare riguardo all'efficienza, all'attuazione e all'applicazione, tenendo conto 
degli sviluppi internazionali, e presenta una relazione in merito. Tale riesame 
individua eventuali lacune derivanti dall’applicazione del principio di proporzionalità 
a tali disposizioni. La Commissione presenta la sua relazione al Parlamento europeo 
e al Consiglio corredandola, se opportuno, di una proposta legislativa. 

Il riesame periodico da parte della Commissione dell’applicazione della presente 
direttiva garantisce che le modalità di applicazione non provochino discriminazioni 
manifeste tra gli enti fondate sulla loro struttura giuridica o sul modello di proprietà. 

2. A decorrere dal 2014 l'ABE, in collaborazione con l'AEAP e l'AESFEM, pubblica 
semestralmente una relazione sulla misura in cui la legislazione degli Stati membri fa 
riferimento ai rating esterni e sui provvedimenti adottati dagli Stati membri per 
ridurre tali riferimenti. Tale relazione indica anche in che modo le autorità 
competenti rispettano gli obblighi di cui all'articolo 76, paragrafi 1 e 2, e all'articolo 
77, paragrafo 1, lettera b). La relazione illustra anche il grado di convergenza 
prudenziale raggiunto al riguardo. 

3. Entro il 31 dicembre 2013 la Commissione procede ad un riesame dell'applicazione 
degli articoli 103 e 104 e ne riferisce in una relazione che presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio, corredata, se opportuno di una proposta legislativa. 

4. Entro il 31 dicembre 2016 la Commissione riesamina i risultati conseguiti 
nell'applicazione dell’articolo 87, paragrafo 4, tra cui il carattere appropriato del 
raffronto delle pratiche relative alla diversità, e redige una relazione in merito che 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio, corredandola, se opportuno, di una 
proposta legislativa. 

Articolo 151 
 

Attuazione 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano entro il 31 dicembre 2012 le disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni, nonché una tavola di concordanza tra queste disposizioni e quelle della 
presente direttiva. 

718



 

IT  IT 

Gli Stati membri applicano le suddette disposizioni a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

2. In deroga al paragrafo 1, il titolo VII, capo 4 si applica a decorrere dal 
1° gennaio 2016. 

3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2, queste 
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì l'indicazione che 
i riferimenti alle direttive abrogate dalla presente direttiva, contenuti nelle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti, devono essere intesi 
come riferimenti fatti alla presente direttiva. Gli Stati membri determinano le 
modalità di detto riferimento e la formulazione di detta indicazione. 

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione e all'ABE il testo delle disposizioni 
essenziali di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente 
direttiva.  

Articolo 152 
 

Abrogazione 

Le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE e successive modificazioni sono abrogate a decorrere 
dal 1° gennaio 2013. 

I riferimenti alle direttive abrogate s’intendono fatti alla presente direttiva e si leggono 
secondo la tavola di concordanza contenuta nell’allegato II. 

Articolo 153 
 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 154 
 

Destinatario 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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ALLEGATO I 
 

Elenco delle attività che beneficiano del mutuo riconoscimento 

1. Raccolta di depositi e altri fondi rimborsabili 

2. Operazioni di prestito, in particolare: credito al consumo, credito con garanzia 
ipotecaria, factoring, cessioni di credito pro soluto e pro solvendo, credito 
commerciale (compreso il forfaiting) 

3. Leasing finanziario 

4. Servizi di pagamento quali definiti all’articolo 4, punto 3, della direttiva 2007/64/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, relativa ai servizi di 
pagamento nel mercato interno42 

5. Emissione e gestione di altri mezzi di pagamento (travellers cheque e lettere di 
credito) nella misura in cui quest'attività non rientra nel punto 4 

6. Fideiussioni e impegni 

7. Operazioni per proprio conto o per conto della clientela in: 

a) strumenti di mercato monetario (assegni, cambiali, certificati di deposito, ecc.) 

b) valuta estera 

c) strumenti finanziari a termine e opzioni 

d) contratti su tassi di cambio e tassi d'interesse 

e) valori mobiliari 

8. Partecipazioni alle emissioni di titoli e prestazioni di servizi connessi 

9. Consulenza alle imprese in materia di struttura patrimoniale, di strategia industriale e 
di questioni connesse e consulenza nonché servizi nel campo delle concentrazioni e 
della rilevazione di imprese 

10. Servizi di intermediazione finanziaria del tipo money broking 

11. Gestione o consulenza nella gestione dei patrimoni 

12. Custodia e amministrazione di valori mobiliari 

13. Servizi di informazione commerciale 

14. Affitto di cassette di sicurezza 

15. Emissione di moneta elettronica 

                                                 
42 GU L 319 del 5.12.2007, pag. 1. 
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I servizi e le attività di cui all'allegato I, sezioni A e B, della direttiva 2004/39/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, relativa ai mercati degli 
strumenti finanziari43 sono soggetti al mutuo riconoscimento ai sensi della presente 
direttiva quando hanno ad oggetto gli strumenti finanziari di cui all'allegato I, sezione 
C di tale direttiva. 

                                                 
43 GU L 145 del 30.4.2004, pag. 1. 
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ALLEGATO II 
 

Tavola di Concordanza 

La presente 
direttiva 

Direttiva 2006/48/CE Direttiva 
2006/49/CE 

Articolo 1 Articolo 1(1)   

Articolo 2(1) Articolo 1(2)   

Articolo 2(2) Articolo 1(3)   

Articolo 2(3) Articolo 2   

Articolo 3 Articolo 5   

Articolo 4(1)   

Articolo 4(2)(a) Articolo 4(20)  

Articolo 4(2)(b)   

Articolo 4(2)(c)   

Articolo 5(1)   Articolo 36(1) 

Articolo 5(2)   Articolo 36(2) 

Articolo 5(3)     

Articolo 5(4)     

Articolo 6 Articolo 128   

Articolo 7 Articolo 42b(1)   

Articolo 8 Articolo 40(3)   

Articolo 9(1) Articolo 6(1)   

Articolo 9(2) Articolo 6(2)   

Articolo 9(3) Articolo 6(3) 1° comma   

Articolo 9(4) Articolo 6(3) 2° comma   

Articolo 10 Articolo 7   

Articolo 11 Articolo 8   
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Articolo 12(1) Articolo 9(1) 1° comma   

Articolo 12(2) Articolo 9(1) 2° comma   

Articolo 12(3) Articolo 9(1) 3° comma   

Articolo 12(4) Articolo 9(2)   

Articolo 13(1) Articolo 11(1)   

Articolo 13(2) Articolo 11(2)   

Articolo 14(1) Articolo 12(1)   

Articolo 14(2) Articolo 12(2)   

Articolo 14(3) Articolo 12(3)   

Articolo 15 Articolo 13   

Articolo 16(1) Articolo 15(1)   

Articolo 16(2) Articolo 15(2)   

Articolo 16(3) Articolo 15(3)   

Articolo 17 Articolo 16   

Articolo 18 Articolo 17(1)   

Articolo 19 Articolo 18   

Articolo 20 Articolo 14, Articolo 9(4)c e Articolo 17(2)   

Articolo 21     

Articolo 22(1) Articolo 19(1)   

Articolo 22(2) Articolo 19(2)   

Articolo 22(3) Articolo 19(3)   

Articolo 22(4) Articolo 19(4)   

Articolo 22(5) Articolo 19(5)   

Articolo 22(6) Articolo 19(6)   

Articolo 22(7) Articolo 19(7)   

Articolo 22(8) Articolo 19(8)   
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Articolo 22(9) Articolo 19(9)   

Articolo 23(1) Articolo 19a(1)   

Articolo 23(2) Articolo 19a(2)   

Articolo 23(3) Articolo 19a(3)   

Articolo 23(4) Articolo 19a(4)   

Articolo 23(5) Articolo 19a(5)   

Articolo 24(1) Articolo 19b(1)   

Articolo 24(2) Articolo 19b(2)   

Articolo 25 Articolo 20   

Articolo 26(1) Articolo 21(1)   

Articolo 26(2) Articolo 21(2)   

Articolo 27 Articolo 21(3)   

Articolo 28(1)   Articolo 4 

Articolo 28(2)   Articolo 9 

Articolo 29(1)   Articolo 5(1) 

Articolo 29(2)   Articolo 5(2) 

Articolo 29(3)   Articolo 5(3) 

Articolo 29(4)   Articolo 5(2) 

Articolo 30   Articolo 6 

Articolo 31(1)   Articolo 7 

Articolo 31(2)   Articolo 8 

Articolo 32(1)   Articolo 10(1) 

Articolo 32(2)   Articolo 10(2) 

Articolo 33 Articolo 23   

Articolo 34(1) Articolo 24(1)   

Articolo 34(2) Articolo 24(2)   
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Articolo 34(3) Articolo 24(3)   

Articolo 35(1) Articolo 25(1)   

Articolo 35(2) Articolo 25(2)   

Articolo 35(3) Articolo 25(3)   

Articolo 35(4) Articolo 25(4)   

Articolo 35(5) Articolo 25(5)   

Articolo 36(1) Articolo 26(1)   

Articolo 36(2) Articolo 26(2)   

Articolo 36(3) Articolo 26(3)   

Articolo 36(4) Articolo 26(4)   

Articolo 36(5) Articolo 26(5)   

Articolo 37 Articolo 36   

Articolo 38 Articolo 27   

Articolo 39(1) Articolo 28(1)   

Articolo 39(2) Articolo 28(2)   

Articolo 39(3) Articolo 28(3)   

Articolo 39(4) Articolo 28(4)   

Articolo 40 Articolo 29(1)   

Articolo 41(1) Articolo 30(1)   

Articolo 41(2)     

Articolo 42 Articolo 32   

Articolo 43(1) Articolo 33(1)   

Articolo 43(2)     

Articolo 43(3)     

Articolo 43(4)     

Articolo 43(5)     
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Articolo 43(6) Articolo 33(2)   

Articolo 44(1) Articolo 34   

Articolo 44(2) Articolo 31   

Articolo 45 Articolo 35   

Articolo 46 Articolo 37   

Articolo 47(1) Articolo 38(1)   

Articolo 47(2) Articolo 38(2)   

Articolo 47(3) Articolo 38(3)   

Articolo 48(1) Articolo 39(1)   

Articolo 48(2) Articolo 39(2)   

Articolo 48(3) Articolo 39(3)   

Articolo 48(4) Articolo 39(4)   

Articolo 49(1) Articolo 40(1)   

Articolo 49(2) Articolo 40(2)   

Articolo 50 Articolo 41(3)   

Articolo 51(1) Articolo 42(1)   

Articolo 51(2)     

Articolo 51(3)     

Articolo 51(4)     

Articolo 51(5) Articolo 42(2) e (3)   

Articolo 51(6) Articolo 42(4) e (5)   

Articolo 51(7) Articolo 42(6) e (7)   

Articolo 52(1) Articolo 42a(1)   

Articolo 52(2) Articolo 42a(2)   

Articolo 52(3) Articolo 42a(3)   

Articolo 52(4)     
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Articolo 52(5)     

Articolo 53(1) Articolo 43(1)   

Articolo 53(2) Articolo 43(2)   

Articolo 54(1) Articolo 44(1)   

Articolo 54(2) Articolo 44(2)   

Articolo 54(3)     

Articolo 55 Articolo 45   

Articolo 56 Articolo 46   

Articolo 57 Articolo 47   

Articolo 58(1) Articolo 48(1)   

Articolo 58(2) Articolo 48(1)   

Articolo 58(3) Articolo 48(2)    

Articolo 59 Articolo 49   

Articolo 60(1) Articolo 50   

Articolo 60(2)     

Articolo 61 Articolo 51   

Articolo 62 Articolo 52   

Articolo 63(1) Articolo 53(1)   

Articolo 63(2) Articolo 53(2)   

Articolo 64 Articolo 136(2)   

Articolo 64(3)     

Articolo 65     

Articolo 66(1)     

Articolo 66(2)     

Articolo 67(1)     

Articolo 67(2)     
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Articolo 68(1)     

Articolo 68(2)     

Articolo 69     

Articolo 70(1)     

Articolo 70(2)     

Articolo 70(3)     

Articolo 71 Articolo 55   

Articolo 72(1) Articolo 123   

Articolo 72(2)     

Articolo 72(3)   Allegato I punto 38 

Articolo 73(1) Articolo 22(1)   

Articolo 73(2) Articolo 22(2)   

Articolo 73(3) Articolo 22(3) (2010/78)   

Articolo 74(1) Articolo 22(3) (2010/76)   

Articolo 74(2) Articolo 22(4)   

Articolo 74(3) Articolo 22(5)   

Articolo 75(1) Allegato V punto 2   

Articolo 75(2)     

Articolo 75(3)     

Articolo 75(4)     

Articolo 75(5)     

Articolo 76(1)     

Articolo 76(2)     

Articolo 76(3)     

Articolo 77(1) Allegato V punto 3   

Articolo 77(2) Allegato V punto 4   
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Articolo 77(3) Allegato V punto 5   

Articolo 78 Allegato V punto 6   

Articolo 79 Allegato V punto 7   

Articolo 80(1) Allegato V punto 8   

Articolo 80(2) Allegato V punto 9   

Articolo 81 Allegato V punto 10 Allegato IV punto 5

Articolo 82 Allegato V punto 11   

Articolo 83(1) Allegato V punto 12   

Articolo 83(2) Allegato V punto 13   

Articolo 84(1) Allegato V punto 14   

Articolo 84(2) Allegato V punto 14a   

Articolo 84(3) Allegato V punto 15   

Articolo 84(4) Allegato V punto 16   

Articolo 84(5) Allegato V punto 17   

Articolo 84(6) Allegato V punto 18   

Articolo 84(7) Allegato V punto 19   

Articolo 84(8) Allegato V punto 20   

Articolo 84(9) Allegato V punto 21   

Articolo 84(10) Allegato V punto 22   

Articolo 85(1)     

Articolo 85(2)     

Articolo 86(1)     

Articolo 86(2)     

Articolo 87(1)     

Articolo 87(2)     

Articolo 87(3)     
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Articolo 87(4)     

Articolo 87(5)     

Articolo 88(1) Allegato V punto 23, ultimo comma   

Articolo 88(2) Allegato V punti 23 lettere a) a f) e primo 
comma  

  

Articolo 89 Allegato V punto 23k   

Articolo 90(1) Allegato V punti 23 da g a t   

Articolo 90(2) Articolo 150(3)b   

Articolo 91(1) Allegato V punto 24   

Articolo 91(2) Allegato V punto 24   

Articolo 92(1) Articolo 124(1)   

Articolo 92(2) Articolo 124(2)   

Articolo 92(3) Articolo 124(3)   

Articolo 92(4) Articolo 124(4)   

Articolo 92(5) Articolo 124(5)   

Articolo 92(6)     

Articolo 92(7)     

Articolo 92(8)     

Articolo 92(9)     

Articolo 93     

Articolo 94(1) Allegato XI punto 1   

Articolo 94(2) Allegato XI punto 1a   

Articolo 94(3) Allegato XI punto 2   

Articolo 94(4) Allegato XI punto 3   

Articolo 95     

Articolo 96(1)     

Articolo 96(2)     

730



 

IT  IT 

Articolo 96(3)     

Articolo 97(1)     

Articolo 97(2)     

Articolo 98(1)     

Articolo 98(2)     

Articolo 98(3)     

Articolo 98(4)     

Articolo 98(5)     

Articolo 99(1) Articolo 136(1)   

Articolo 99(2)    

Articolo 100(1) Articolo 136(2) primo comma   

Articolo 100(2) Articolo 136(2) secondo comma   

Articolo 101 Articolo 149   

Articolo 102     

Articolo 103(1) Articolo 68(2)   

Articolo 103(1) Articolo 3   

Articolo 103(1) Articolo 123   

Articolo 103(2) Articolo 71(1)   

Articolo 103(3) Articolo 71(2)   

Articolo 103(4) Articolo 73(2)   

Articolo 103(5)     

Articolo 104(1) Articolo 68(1)   

Articolo 104(2) Articolo 73(3)   

Articolo 104(3)     

Articolo 105(1) Articolo 124(2)   

Articolo 105(2) Articolo 23   

731



 

IT  IT 

Articolo 106(1) Articolo 125(1) Articolo 2 

Articolo 106(2) Articolo 125(2) Articolo 2 

Articolo 106(3)  Articolo 126(1)   

Articolo 106(4)  Articolo 126(2)   

Articolo 106(5)  Articolo 126(3)   

Articolo 106(6)  Articolo 126(4)   

Articolo 107(1) Articolo 129(1) primo comma   

Articolo 107(2) Articolo 129(1) secondo comma   

Articolo 107(3) Articolo 129(1) terzo comma   

Articolo 108(1)a Articolo 129(3) primo comma   

Articolo 108(1)b     

Articolo 108(2)a Articolo 129(3) secondo comma   

Articolo 108(2)b     

Articolo 108(3) Articolo 129(3) da quarto a settimo comma   

Articolo 108(4) Articolo 129(3) ottavo comma   

Articolo 108(5) Articolo 129(3) nono comma   

Articolo 108(6) Articolo 129(3) decimo comma   

Articolo 109(1) Articolo 130(1)   

Articolo 109(2) Articolo 130(2)   

Articolo 110 Articolo 131   

Articolo 111(1) Articolo 131a(1)   

Articolo 111(2) Articolo 131a(2)   

Articolo 112(1) Articolo 132(1)   

Articolo 112(2) Articolo 132(2)   

Articolo 112(3) Articolo 132(3)   

Articolo 112(4) ???   
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Articolo 113 Articolo 141   

Articolo 114(1) Articolo 127(1)   

Articolo 114(2) Articolo 127(2)   

Articolo 114(3) Articolo 127(3)   

Articolo 115 Articolo 135   

Articolo 116(1) Articolo 137(1)   

Articolo 116(2) Articolo 137(2)   

Articolo 117(1) Articolo 138(1)   

Articolo 117(2) Articolo 138(2)   

Articolo 118(1) Articolo 139(1)   

Articolo 118(2) Articolo 139(2)   

Articolo 118(3) Articolo 139(3)   

Articolo 119(1) Articolo 140(1) Articolo 2 

Articolo 119(2) Articolo 140(2) Articolo 2 

Articolo 119(3) Articolo 140(3) Articolo 2 

Articolo 120 Articolo 142   

Articolo 121(1) Articolo 143(1)   

Articolo 121(2) Articolo 143(2)   

Articolo 121(3) Articolo 143(3)   

Articolo 122   

Articolo 123   

Articolo 124   

Articolo 125   

Articolo 126   

Articolo 127   

Articolo 128   
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Articolo 129   

Articolo 130   

Articolo 131   

Articolo 133(1) Articolo 144   

Articolo 133(2)    

Articolo 133(3)    

Articolo 134(1) Articolo 122a.9   

Articolo 134(2) Articolo 69(4)   

Articolo 134(3) Articolo 70(4)   

Articolo 135 Articolo 150(1)   

Articolo 136(1) Articolo 150(1)(a)   

Articolo 136(2) Articolo 150(2)   

Articolo 137(1) Articolo 151(1)   

Articolo 137(2) Articolo 151(2)   

Articolo 138(1) Articolo 151a,b,c   

Articolo 138(2) Articolo 151a,b,c   

Articolo 138(3) Articolo 151a,b,c   

Articolo 138(4) Articolo 151a,b,c   

Articolo 138(5) Articolo 151a,b,c   
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Articolo 140     

Articolo 141 Articolo 29   

Articolo 142 Articolo 30   

Articolo 143 Articolo 33   

Articolo 144 Articolo 40   

Articolo 145 Articolo 41   
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Articolo 146 Articolo 42   

Articolo 147 Articolo 42°   

Articolo 148 Articolo 43   

Articolo 149   

Articolo 150(1) Articolo 156(4)   

Articolo 150(2)     

Articolo 151(1) Articolo 157(1)   
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1. CONTESTO 

La portata della crisi finanziaria ha messo in evidenza i rischi inaccettabili inerenti all'attuale 
regolamentazione degli enti finanziari. Secondo le stime dell’FMI, le perdite riconducibili alla 
crisi registrate dalle banche europee tra il 2007 e il 2010 sfiorano i 1 000 miliardi di euro, pari 
all'8% del PIL dell’UE. 

Al fine di ripristinare la stabilità del settore bancario e garantire la continuità dell’afflusso di 
crediti all’economia reale, l’UE e i suoi Stati membri hanno adottato una serie cospicua di 
misure senza precedenti, in ultima istanza a carico del contribuente. In tale contesto, 
nell'ottobre 2010 la Commissione europea (in prosieguo "la Commissione") ha approvato 
misure di aiuto di Stato agli enti finanziari pari a 4 600 miliardi di euro, di cui oltre 
2 000 miliardi sono stati effettivamente utilizzati nel 2008 e nel 2009.  

Il sostegno di bilancio fornito alle banche deve andare di pari passo con una riforma vigorosa 
di egual portata, destinata a far fronte alle carenze normative messe in risalto dalla crisi. A tal 
riguardo, la Commissione ha già proposto una serie di modifiche della legislazione bancaria 
nell'ottobre 2008 (CRD II)1 e nel luglio 2009 (CRD III). La presente relazione accompagna un 
pacchetto legislativo contenente disposizioni, elaborate e concordate a livello internazionale, 
sui requisiti patrimoniali e di liquidità degli enti creditizi, note col nome di "accordo di 
Basilea III", alla cui formulazione i servizi della Commissione hanno partecipato attivamente 
a nome di tutti gli Stati membri dell'UE. Il pacchetto include una proposta volta ad 
armonizzare altre disposizioni della CRD al fine di rafforzare il mercato unico e l'efficacia 
della vigilanza. La presente relazione si riferisce unicamente alla valutazione dell'impatto 
delle misure descritte in appresso. 

2. CONSULTAZIONE DELLE PARTI INTERESSATE 

Nel corso di tutto il processo i servizi della Commissione hanno partecipato ai lavori di 
istanze internazionali, in particolare del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (BCBS), 
responsabile per l'elaborazione di nuove misure di intervento nei settori della liquidità e della 
gestione del rischio di controparte, della definizione di patrimonio di vigilanza e della 
prociclicità. Il Comitato bancario europeo e il Comitato delle autorità europee di vigilanza 
bancaria (CEBS) sono stati ampiamente consultati e sono intervenuti nei lavori per tutta la 
durata del processo. 

A sostegno della valutazione dell'impatto del suddetto pacchetto legislativo sul settore 
bancario dell'UE, il CEBS ha condotto uno studio dell'impatto quantitativo al quale hanno 
partecipato 246 banche di 21 paesi membri del CEBS (di cui 50 del gruppo 12 e 196 del 
gruppo 2) che nel complesso rappresentano circa il 70% del settore bancario consolidato 
dell'UE in termini di capitale. Il CEBS ha inoltre fornito consulenza tecnica alla Commissione 
in merito all'armonizzazione delle opzioni e delle facoltà discrezionali. 

                                                 
1 Direttiva sui requisiti patrimoniali. 
2 Le banche del gruppo 1 sono quelle il cui capitale di classe 1 (tier 1) supera i 3 miliardi di euro, sono 

ben diversificate e operano a livello internazionale. Tutte le altre banche sono considerate banche del 
gruppo 2. 
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Nell'aprile 2010 i servizi della Commissione hanno organizzato un'audizione pubblica e 
svolto quattro consultazioni pubbliche tra il 2009 e il 2011 sulle misure incluse nel pacchetto 
legislativo3. Le risposte alle consultazioni rappresentano una fonte importante di dati e di 
opinioni delle parti interessate in merito all'impatto e all'efficacia delle possibili misure. La 
Commissione ha inoltre svolto ampie consultazioni separate con il settore, compreso il Group 
of experts in banking issues, diverse associazioni bancarie e singole banche dell'UE. 

3. DEFINIZIONE DEL PROBLEMA 

3.1. Gestione del rischio di liquidità 

La crisi finanziaria mondiale ha messo in luce carenze nell’attuale gestione del rischio di 
liquidità degli enti creditizi, tenuto conto anche delle prove di stress e dei disallineamenti di 
scadenza tra attività e passività. Più nello specifico, la crisi ha mostrato che le attuali pratiche 
di gestione del rischio di liquidità non permettono di valutare appieno i rischi legati 
all'emissione/distribuzione di cartolarizzazioni, all'uso di strumenti finanziari complessi e al 
ricorso al finanziamento all'ingrosso tramite strumenti con scadenza a breve termine. Le 
ipotesi riguardanti la liquidità del mercato delle attività e l'interazione tra la liquidità del 
mercato e la liquidità dei finanziamenti si sono rivelate errate e gli aspetti comportamentali 
degli istituti finanziari hanno svolto a loro volta un ruolo enorme durante la crisi. Questi 
fattori hanno contribuito alla scomparsa di diversi istituti finanziari4 e hanno fortemente 
compromesso la situazione di molti altri, minacciando la stabilità finanziaria e rendendo 
necessarie iniezioni di liquidità senza precedenti da parte del settore pubblico e delle banche 
centrali. Tra settembre e dicembre 2008, i prestiti della BCE agli enti creditizi dell’area 
dell’euro sono aumentati di circa il 70%, superando gli 800 miliardi di euro. 

Mentre un certo numero di Stati membri impone già una qualche forma di standard 
quantitativi in materia di liquidità, a livello dell'UE non esiste ancora alcuna forma di 
regolamentazione armonizzata e sufficientemente esplicita sui livelli adeguati di liquidità a 
breve e lungo termine. Le attuali differenze tra le norme nazionali ostacolano la 
comunicazione tra le autorità di vigilanza e impongono agli istituti transfrontalieri costi 
aggiuntivi di reporting. 

3.2. Definizione di capitale 

Allo scoppiare della crisi, il patrimonio degli istituti di credito dell'UE era insufficiente sia per 
quantità che per qualità. Più nello specifico, taluni strumenti di capitale e in particolare gli 
strumenti di capitale ibridi5 (ibridi) non sono stati all'altezza delle aspettative dei mercati e 
delle autorità di regolamentazione per quanto riguarda la capacità di assorbimento delle 
perdite6, la persistenza7 e la flessibilità dei pagamenti8 in situazione di continuità aziendale. 

                                                 
3 Cfr http://ec.europa.eu/internal_market/bank/regcapital/index_en.htm  
4 Bear Sterns, Lehman Brothers, Northern Rock, HBOS, Bradford and Bingley. 
5 Gli ibridi sono strumenti finanziari che presentano caratteristiche sia di capitale proprio che di titoli di 

debito. 
6 Lo strumento deve essere disponibile per assorbire le perdite, in situazione sia di continuità aziendale 

che di liquidazione, e se necessario per fornire un sostegno per i fondi dei depositanti. 
7 Lo strumento deve essere costantemente disponibile così da non lasciare dubbi sulla sua capacità di 

sostenere i depositanti e altri creditori in periodi di stress. 
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Infatti, all'interno dell'UE la conformità degli ibridi ai tre criteri di cui sopra è stata imposta 
mediante la politica della Commissione in materia di "ripartizione degli oneri" al momento 
della valutazione delle misure di ricapitalizzazione delle banche nazionali.  

Inoltre, l'elenco degli aggiustamenti del patrimonio di vigilanza si è rivelato incompleto, in 
quanto i partecipanti al mercato hanno effettivamente eliminato dai coefficienti patrimoniali 
segnalati dagli istituti una serie di voci di bilancio, quali gli interessi di minoranza e le attività 
fiscali differite, il cui potenziale di assorbimento delle perdite è meno sicuro in situazione di 
continuità aziendale in periodi di stress. Le differenze nell'applicazione degli adeguamenti 
normativi nei diversi Stati membri hanno ulteriormente ostacolato la comparabilità e 
attendibilità delle misure del capitale di classe 1. Ne è risultato che i coefficienti di capitale di 
classe 1 segnalati non hanno rispecchiato la capacità degli istituti di assorbire perdite sempre 
più elevate. In molti paesi ciò ha richiesto l'intervento dei governi, che hanno fornito al settore 
bancario un cospicuo sostegno. 

3.3. Rischio di controparte 

La crisi ha messo in evidenza una serie di carenze nell’attuale regolamentazione del rischio di 
controparte9 legato ad operazioni con derivati, di pronti contro termine10 e di finanziamento 
tramite titoli11 e ha rivelato che le disposizioni vigenti non hanno garantito una gestione 
adeguata e una capitalizzazione sufficiente per questo tipo di rischio. Inoltre, dette 
disposizioni non incoraggiavano sufficientemente a passare dalla compensazione bilaterale 
dei contratti di derivati OTC a una compensazione multilaterale tramite controparti centrali12. 

3.4. Prociclicità dell'erogazione dei prestiti  

Per effetti prociclici si intendono gli effetti che tendono a seguire la direzione del ciclo 
economico e ad amplificarlo. La natura ciclica dei prestiti bancari presenta un certo numero di 
fonti interconnesse comprensive sia di carenze di mercato che di lacune normative.  

Una caratteristica dei vigenti requisiti patrimoniali minimi basati sul rischio è il loro variare 
nel corso del ciclo economico. A condizione che siano in grado di farvi fronte, non vi sono 
espliciti limiti regolamentari sull'entità dei rischi che gli enti creditizi e le imprese di 
investimento possono assumere, e di conseguenza sul loro leverage. L'assenza di tali limiti e 
la mancanza di una rapida reazione dei requisiti patrimoniali alla concentrazione del rischio a 
livello macro ha portato ad un accumulazione di squilibri finanziari che ha contribuito a far 
impennare le perdite collegate ai crediti e, una volta che il ciclo economico ha invertito la 
tendenza, ha scatenato una deleteria spirale di riduzione della leva finanziaria. 

                                                                                                                                                         
8 Lo strumento deve presentare caratteristiche tali da permettere la proroga o la cancellazione non 

cumulative del pagamento di cedole e dividendi in periodi di stress. 
9 Il rischio che la controparte di un'operazione risulti inadempiente prima del regolamento definitivo dei 

flussi di cassa dell'operazione.  
10 In un contratto di vendita con patto di riacquisto, il mutuatario accetta di vendere un titolo a un 

prestatore e di riacquistarlo dallo stesso prestatore in un secondo momento a un prezzo fisso. 
11 Mentre la giustificazione di un contratto di vendita con patto di riacquisto consiste nel prendere o dare 

in prestito contante, nelle operazioni di finanziamento tramite titoli l'obiettivo è di ottenere 
provvisoriamente un titolo per alti scopi, ad esempio per coprire posizioni corte. 

12 Un'entità che si interpone tra le controparti di contratti negoziati su uno o più mercati finanziari agendo 
come acquirente nei confronti di ciascun venditore e come venditore nei confronti di ciascun acquirente.  
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3.5. Opzioni, facoltà discrezionali e armonizzazione minima 

Nel 2000 sette direttive bancarie sono state sostituite da una direttiva bancaria consolidata 
oggetto, nel 2006, di una rifusione con la direttiva sui requisiti patrimoniali (CRD) che ha fra 
l'altro recepito nell'ordinamento giuridico dell'UE le disposizioni dell'accordo di Basilea II. 
Ne consegue che le attuali disposizioni della CRD annoverano un numero significativo di 
opzioni13 e facoltà discrezionali14. La direttiva sui requisiti patrimoniali è anche una direttiva 
di "armonizzazione minima", ovvero gli Stati membri possono aggiungere norme prudenziali 
più rigorose, il che dà luogo a una prassi nota come "gold-plating".  

Ne conseguono differenze importanti – particolarmente gravose per le imprese che operano a 
livello transfrontaliero – nel modo in cui le norme sono attuate dagli Stati membri e 
successivamente applicate dalle autorità nazionali di vigilanza. Siffatta situazione determina 
inoltre una mancanza di chiarezza giuridica e condizioni di disparità.  

4. OBIETTIVI 

Obiettivo principale della presente iniziativa è rafforzare l'efficacia della regolamentazione in 
materia di requisiti patrimoniali e di liquidità delle banche dell'UE e contenerne l'impatto 
negativo sulla fiducia negli enti e sulla prociclicità del sistema finanziario, preservando al 
tempo stesso la posizione competitiva del settore bancario dell'UE. Detto obiettivo principale 
si articola nei seguenti quattro obiettivi politici generali:  

- accrescere la stabilità finanziaria; 

- rafforzare la tutela degli interessi dei depositanti; 

- garantire la competitività internazionale del settore bancario dell'UE; 

- ridurre la prociclicità del sistema finanziario. 

5. OPZIONI STRATEGICHE: ANALISI E CONFRONTO 

Per affrontare i diversi problemi individuati sono state valutate e confrontate, 
complessivamente, 27 opzioni. In questa sezione vengono presentati l'impatto previsto delle 
opzioni strategiche in ogni settore, nonché gli effetti cumulativi dell'intera proposta.  

5.1. Rischio di liquidità 

Per migliorare la resilienza a breve termine del profilo di rischio di liquidità degli istituti 
finanziari, nel 2015 verrà introdotto un tasso di copertura della liquidità (liquidity coverage 
ratio – LCR) al termine di un periodo di osservazione e revisione volto ad apportare, se del 
caso, i necessari miglioramenti alla sua composizione e calibrazione e inteso a verificare 
l'esistenza di eventuali effetti indesiderati sul settore, i mercati finanziari e l'economia. In base 

                                                 
13 Viene accordata alle autorità competenti o agli Stati membri la facoltà di scegliere, tra una serie di 

alternative, il modo di conformarsi a una determinata disposizione.  
14 Viene accordata alle autorità competenti o agli Stati membri la facoltà di scegliere se dare o meno 

attuazione a una determinata disposizione. 
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alla definizione del tasso di copertura della liquidità contenuta nell'accordo di Basilea III, 
nell'UE il rispetto di quest'obbligo dovrebbe dar luogo a lungo termine – grazie a una 
riduzione della frequenza prevista delle crisi sistemiche – a una crescita netta annuale del PIL 
compresa tra lo 0,1% e lo 0,5%.  

Per far fronte ai problemi di finanziamento derivanti dai disallineamenti di scadenza tra 
attività e passività, la Commissione potrebbe proporre l'introduzione di un coefficiente di 
finanziamento stabile netto (net stable funding ratio – NSFR), oggetto, assieme alle sue 
implicazioni, di un ampio monitoraggio, prima che se ne decida la calibrazione finale e che 
divenga una norma minima a partire dal 2018.  

5.2. Definizione di capitale 

Le proposte rafforzano i criteri per l'ammissione di strumenti patrimoniali per i diversi strati 
del patrimonio di vigilanza e rivedono ampiamente l'applicazione degli adeguamenti 
normativi. In base alla revisione degli adeguamenti normativi, il capitale di base di classe 1 
delle banche del gruppo 1 (CET1) è ridotto del 42% e quello delle banche del gruppo 2 del 
33%. Tali riduzioni sono determinate da adeguamenti per l'avviamento, investimenti rilevanti 
in altri istituti finanziari e attività fiscali differite.  

I nuovi requisiti minimi per il capitale di base di classe 1 (CET1) saranno applicati 
progressivamente a partire dal 2013 ed entro il 2015 dovrebbero raggiungere rispettivamente 
il 4,5% e il 6%. Gli adeguamenti normativi saranno rivisti tra il 2014 e il 2019. Sono inoltre 
previste clausole di salvaguardia per gli strumenti patrimoniali che non soddisfano più i nuovi 
criteri di ammissibilità. 

5.3. Rischio di controparte 

I requisiti in materia di gestione e capitalizzazione del rischio di controparte saranno 
rafforzati. La proposta consentirà, inoltre, di incoraggiare maggiormente alla compensazione 
di strumenti OTC tramite controparti centrali. Tali proposte dovrebbero avere un impatto 
soprattutto sulle grandi banche dell’UE. 

Il riesame del trattamento del rischio di controparte, e in particolare l'aumento dei requisiti in 
materia di fondi propri per i contratti derivati bilaterali al fine di rispecchiare il maggiore 
rischio che tali contratti rappresentano per il sistema finanziario, è parte integrante degli sforzi 
della Commissione volti ad assicurare che i mercati dei derivati siano efficienti, sicuri e solidi. 
Esso si affianca ad altre iniziative di regolamentazione che la Commissione ha avviato in 
quest'ambito, in particolare la proposta di regolamento sugli strumenti derivati OTC, le 
controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni, adottata dalla Commissione il 
15 settembre 2010. 

5.4. Misure anticicliche 

Le proposte riguardo alle riserve di capitale comprendono una riserva di conservazione del 
capitale e una riserva di capitale anticiclica. La riserva di conservazione del capitale (CET1) 
del 2,5% delle attività ponderate per il rischio mira ad assicurare la capacità delle banche di 
assorbire le perdite in periodi di stress che possono protrarsi per anni. Le banche dovrebbero 
costituire detta riserva nei periodi di congiuntura economica favorevole. Le banche che non 
riusciranno a rispettare l'obiettivo relativo alla riserva saranno soggette a limitazioni sulla 
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distribuzione discrezionale degli utili (pagamento dei dividendi, ad esempio) fin tanto che 
l'obiettivo non sarà raggiunto.  

La riserva di capitale anticiclica è intesa a conseguire l'obiettivo macroprudenziale più ampio 
di proteggere il settore bancario e l'economia reale dai rischi sistemici derivanti da 
un'evoluzione della crescita aggregata del credito caratterizzata da forti impennate e repentini 
tracolli. Tale riserva anticiclica completerà la riserva di conservazione del capitale a 
concorrenza di un 2,5% supplementare. 

Al fine di limitare un accumulo eccessivo di leva finanziaria sui bilanci degli enti creditizi e 
delle imprese di investimento e ridurre così la ciclicità dei prestiti, la Commissione propone 
inoltre di introdurre, quale strumento di revisione prudenziale, un coefficiente di leva non 
basato sul rischio, le cui implicazioni saranno monitorate fino al 1° gennaio 2018, quando 
potrebbe diventare un requisito generalmente vincolante. 

5.5. Corpus unico di norme 

Le proposte armonizzano approcci nazionali divergenti in materia di vigilanza, eliminando 
quasi del tutto opzioni e facoltà discrezionali. Ne sono esclusi alcuni settori specifici, in cui il 
gold-plating è giustificato da considerazioni di valutazione del rischio, da specificità di 
mercato o di prodotto e dal quadro giuridico degli Stati membri.  

5.6. Effetti cumulativi del nuovo corpus di norme 

Per completare la propria valutazione dell'impatto di Basilea III, la Commissione ha 
esaminato una serie di studi elaborati sia dal settore pubblico che da quello privato.  

Assieme, il presente pacchetto e la CRD III dovrebbero aumentare le attività ponderate per il 
rischio delle banche del gruppo 1 del 24,5% e di appena il 4,1% quelle delle banche del 
gruppo 2. In base al livello patrimoniale delle banche nel 2009, l'entità del CET1 mancante 
per soddisfare il nuovo requisito minimo e la riserva di conservazione del capitale dovrebbe 
essere irrilevante entro il 2013, di 84 miliardi di euro entro il 2015 e di 460 miliardi di euro15 
entro il 2019, pari al 2,9% delle attività ponderate per il rischio del settore bancario. 

Per dare alle banche il tempo di non distribuire una parte più cospicua dei loro profitti, 
migliorare l'efficienza operativa, emettere nuovo capitale e adottare altre misure necessarie 
all'adeguamento, i nuovi requisiti di capitale comportano un periodo di transizione di otto 
anni. In base ad analisi del Comitato di Basilea, della BCE e dei servizi della Commissione, la 
transizione a requisiti patrimoniali e di liquidità più severi avrà un impatto limitato sulla 
produzione aggregata. 

In termini di effetti economici a lungo termine, l'analisi condotta dal Comitato di Basilea ha 
messo in luce i chiari vantaggi economici netti a lungo termine di Basilea III – in particolare 
sotto forma di un incremento annuo del prodotto interno lordo dell'UE compreso tra lo 0,3% e 
il 2% – derivanti da una riduzione della prevista frequenza di future crisi sistemiche e 
ottimizzati quando la calibrazione del CET1sarà compresa tra 6% e 9%. 

                                                 
15 Di cui 37 miliardi di euro (misurati in capitale di classe 1) sono attribuibili alla proposta di terza 

revisione della CRD. 
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Un altro modello messo a punto dalla Commissione e dal mondo accademico ha evidenziato 
che le proposte ridurrebbero la probabilità di una crisi bancaria sistemica in sette Stati membri 
in un range compreso tra il 29% e l'89%, con riferimento al momento in cui gli enti creditizi 
avranno ricapitalizzato fino a raggiungere un coefficiente patrimoniale complessivo di almeno 
il 10,5%.  

Inoltre, l'analisi del Comitato di Basilea ha dimostrato che l'aumento dei fondi propri 
(compresa la riserva di capitale anticiclica) e i requisiti di liquidità dovrebbero ridurre 
l'ampiezza dei normali cicli economici. Ciò riguarda in particolare le piccole e medie imprese, 
le quali dipendono dal finanziamento degli istituti di credito per tutta la durata del ciclo 
economico.  

6. MONITORAGGIO E VALUTAZIONE 

Le modifiche proposte dovrebbero entrare in vigore nel 2013. La misurazione dei progressi 
compiuti nel raggiungimento degli obiettivi specifici sarà assistita dai gruppi di lavoro del 
Comitato di Basilea e dell'Autorità bancaria europea (ABE), i quali monitorano le dinamiche 
delle posizioni patrimoniali delle banche, sia a livello mondiale che all'interno dell'UE. 
L'ABE prenderà disposizioni speciali per garantire che i dati necessari per il monitoraggio del 
coefficiente di leva finanziaria e dei nuovi requisiti di liquidità siano raccolti in modo da 
consentire la finalizzazione delle misure a tempo debito. 
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1. INTRODUZIONE 

Nella sua comunicazione del 9 dicembre 20101 la Commissione ha esaminato l'opportunità di 
adottare provvedimenti legislativi per ravvicinare e rafforzare i regimi sanzionatori nel settore 
finanziario.  

Nella sua comunicazione del 4 marzo 20092 la Commissione europea annunciò che i) avrebbe 
esaminato le regole e le pratiche in materia di governo societario all'interno degli istituti 
finanziari alla luce della crisi finanziaria e ii) se appropriato, avrebbe presentato 
raccomandazioni o proposto provvedimenti di regolamentazione.  

La presente valutazione d'impatto fornisce un'analisi delle misure che potrebbero essere 
adottate nel settore regolato dalla direttiva sui requisiti patrimoniali (CRD) ed è 
complementare alla valutazione d'impatto per la proposta "CRD IV". 

2. DEFINIZIONE DEL PROBLEMA  

Regimi sanzionatori 

Gli attuali regimi sanzionatori nazionali relativi alle violazioni della CRD sono divergenti e 
non sempre appropriati per garantire l'effettivo rispetto della normativa. Non tutte le autorità 
nazionali dispongono di taluni importanti poteri sanzionatori e le sanzioni non sono 
pubblicate in maniera sistematica. In taluni Stati membri il livello delle sanzioni 
amministrative pecuniarie (ammende) è troppo basso e pertanto non costituisce un deterrente 
sufficiente, ed è impossibile imporre sanzioni sia agli enti creditizi che agli individui 
responsabili delle violazioni. Al momento di determinare il livello delle sanzioni da 
infliggere, alcune autorità nazionali non tengono conto di criteri che sono importanti per 
garantire la proporzionalità e la dissuasività delle sanzioni. 

Inoltre l'effettiva applicazione delle sanzioni differisce da uno Stato membro all'altro, anche 
tra quelli con un settore bancario di dimensioni analoghe. In alcuni Stati membri, negli ultimi 
anni le sanzioni applicate sono state poche o nulle, il che potrebbe essere sintomatico di una 
scarsa applicazione delle norme dell'UE. 

Questa situazione può determinare lacune nel rispetto delle regole dell'UE, creare distorsioni 
della concorrenza nel mercato interno ed avere un impatto negativo sulla vigilanza finanziaria, 
mettendo a repentaglio il corretto funzionamento dei mercati bancari, il che può nuocere alla 
protezione dei depositanti e degli investitori e alla fiducia nel settore finanziario. 

Governo societario  

Nel giugno 2010 la Commissione ha pubblicato un Libro verde sul governo societario negli 
istituti finanziari e le politiche di remunerazione3 e un documento di lavoro dei servizi della 

                                                 
1 COM(2010) 716 definitivo. 
2 COM(2009) 114 definitivo 
3 COM(2010) 284 definitivo  
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Commissione che lo accompagna4, nel quale vengono analizzate le carenze delle disposizioni 
di governo societario nel settore dei servizi finanziari, rivelate dalla crisi finanziaria, che 
hanno contribuito all'eccessiva assunzione di rischi.  

Sorveglianza inadeguata sui rischi da parte del consiglio di amministrazione/di 
sorveglianza (nel seguito "il consiglio")  

In molti casi i consigli degli enti creditizi non sono stati in grado o sono stati riluttanti a 
mettere in discussione le decisioni strategiche dei dirigenti esecutivi, spesso a causa di un 
impegno di tempo insufficiente e competenze tecniche inadeguate dei loro membri. In taluni 
casi l'influenza dominante dei dirigenti e l'insufficiente diversificazione nella composizione 
dei consigli ne ha condizionato l'obiettività.  

Inoltre, spesso i consigli non sono stati sufficientemente coinvolti nella strategia globale in 
materia di rischi e di conseguenza non è stato monitorato l'approccio strategico al rischio dei 
dirigenti esecutivi, sono stati introdotti incentivi eccessivi all'assunzione di rischi e non sono 
stati attuati sistemi appropriati per garantire una gestione dei rischi efficace. In aggiunta, i 
consigli non hanno trascorso abbastanza tempo a discutere dei rischi in quanto la gestione dei 
rischi non veniva considerata prioritaria rispetto ad altri aspetti come la strategia della 
crescita. La segnalazione dei rischi non è stata in tutte le situazioni tempestiva ed esauriente, 
in particolare a causa della mancanza di linee dirette di segnalazione dalla funzione di 
gestione dei rischi al consiglio. 

Infine, in molti casi la funzione di gestione dei rischi non ha avuto un peso adeguato nel 
processo decisionale. 

Natura non vincolante dei principi – revisione prudenziale inadeguata del governo 
societario 

La natura non vincolante della maggior parte dei principi di governo societario ha contribuito 
al fatto che non vi sia stato un effettivo rispetto da parte degli enti creditizi e che la loro 
applicazione sia dipesa soprattutto dall'autoregolamentazione e dal monitoraggio esterno degli 
azionisti. Le carenze evidenziate dalla crisi hanno dimostrato che questi meccanismi in pratica 
non funzionavano. In particolare, in assenza di un quadro chiaro di governo societario e di una 
funzione di vigilanza definita, le autorità di vigilanza sono state incapaci di monitorare 
adeguatamente o controllare l'attuazione degli standard di governo societario da parte degli 
enti creditizi.  

3. ANALISI DELLA SUSSIDIARIETÀ  

La convergenza dei regimi sanzionatori nazionali è necessaria per promuoverne il carattere 
dissuasivo e creare parità di condizioni per garantire un'applicazione uniforme della CRD 
nonché la piena cooperazione e reciproca fiducia tra le autorità di vigilanza bancaria in tutta 
l'UE. Migliorare l'applicazione dei poteri sanzionatori di cui dispongono attualmente le 
autorità nazionali non basterebbe a raggiungere tale convergenza. 

                                                 
4 Commission staff working document - Corporate Governance in Financial Institutions: Lessons to be 

drawn from the current financial crisis, best practices, SEC(2010) 669 definitivo 
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Un approccio uniforme e coerente a livello UE è fondamentale per porre rimedio in modo 
efficace alle carenze di governo societario negli enti creditizi. Data l'integrazione dei mercati 
dei capitali e l'interconnessione del settore finanziario europeo, la divergenza tra le regole 
degli Stati membri potrebbe portare all'arbitraggio regolamentare, il che potrebbe nuocere o 
creare nuovi ostacoli al buon funzionamento del mercato interno.  

4. OBIETTIVI  

La proposta mira a garantire un corretto funzionamento dei mercati bancari e a ripristinare la 
fiducia nel settore bancario tramite 

• sanzioni efficaci, proporzionate e deterrenti che assicurino maggiormente il rispetto 
delle norme della CRD, 

• parità di condizioni per ridurre le possibilità di arbitraggio regolamentare, 

• una vigilanza efficace sui prestatori di servizi bancari, 

• un governo societario efficace all'interno degli enti creditizi, che dovrebbe 
contribuire ad evitare l'assunzione di rischi eccessivi. 

A tal fine è necessario:  

• rafforzare ed approssimare il quadro giuridico riguardante le sanzioni e i meccanismi 
che facilitano la rilevazione delle violazioni e  

• rafforzare il quadro del governo societario 

– aumentando l'efficacia della sorveglianza sui rischi da parte del consiglio; 

– migliorando lo status della funzione di gestione dei rischi; e 

– garantendo un controllo effettivo della governance dei rischi da parte delle autorità di 
vigilanza.  

5. OPZIONI POSSIBILI, VALUTAZIONE DELL'IMPATTO E CONFRONTO 

5.1. Opzioni riguardanti i regimi sanzionatori  

5.1.1. Opzioni relative alle sanzioni amministrative appropriate  

Opzioni 

1: Nessuna azione a livello dell'UE 

2. Regole uniformi sulla tipologia ed il livello delle sanzioni amministrative  

3. Regole comuni minime sulla tipologia delle sanzioni amministrative  

4. Regole comuni minime sui livelli (minimo e massimo) delle ammende  
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5. Regole comuni minime sul livello massimo delle ammende  

6. Regole uniformi sui fattori da prendere in considerazione nell'applicazione delle sanzioni 

7. Regole uniformi minime sui fattori da prendere in considerazione nell'applicazione delle sanzioni  

L'opzione 1 non inciderebbe sui problemi individuati: l'Autorità bancaria europea potrebbe 
promuovere una maggiore convergenza dei regimi nazionali, ma difficilmente la sua azione 
sarebbe efficace in assenza di un quadro UE.  

Le opzioni 2 e 6 eliminerebbero qualsiasi divergenza quanto alla tipologia e al livello delle 
sanzioni nonché ai criteri per la loro applicazione e sarebbero pertanto le più efficaci per 
garantire parità di condizioni e agevolare la vigilanza transfrontaliera. Le opzioni 3, 4, 5 e 7 
sarebbero meno efficaci ma permetterebbero di adattare le sanzioni alle specificità dei diversi 
sistemi giuridici nazionali. L'opzione 4 sarebbe più efficace dell'opzione 5 per ridurre le 
divergenze tra i livelli delle ammende e garantirebbe la deterrenza ma l'opzione 5 garantirebbe 
meglio la proporzionalità. 

Le opzioni 2, 3 e 4 sarebbero analogamente efficaci nel garantire la deterrenza. Tuttavia 
l'opzione 3 consentirebbe di prevedere tipi aggiuntivi di sanzioni, aumentandone il carattere di 
dissuasività in taluni Stati membri. L'opzione 5 sarebbe meno efficace nel garantire l'effettiva 
applicazione di ammende sufficientemente elevate, ma potrebbe garantire meglio la loro 
proporzionalità. Le opzioni 6 e 7 possono essere considerate parimenti efficaci nella misura in 
cui includono gli stessi fattori, ma l'opzione 7 potrebbe garantire meglio l'appropriatezza delle 
sanzioni effettivamente applicate in quanto non impedirebbe alle autorità competenti di tenere 
conto di altri fattori. 

Le opzioni 2 e 7 sono meno efficienti in termini di modifiche da apportare alle legislazioni 
nazionali e l'opzione 5 è più efficiente dell'opzione 4. 

5.1.2. Opzioni riguardanti l'ambito di applicazione personale delle sanzioni 
amministrative  

Opzioni 

1: Nessuna azione a livello dell'UE 

2. Obbligo generale di prevedere l'applicazione di sanzioni amministrative sia agli individui che agli enti creditizi  

3. Regole comuni minime sull'applicazione delle sanzioni amministrative agli individui e/o agli enti creditizi  

L'opzione 3 sarebbe più efficace dell'opzione 2 nel garantire parità di condizioni e una 
migliore vigilanza transfrontaliera, ma la differenza nell'effetto dissuasivo di tali opzioni è 
considerata poco importante. L'opzione 3 è molto meno efficiente dell'opzione 2 in quanto 
richiederebbe più cambiamenti alle legislazioni nazionali e potrebbe obbligare gli Stati 
membri ad adattare i loro regimi in materia di responsabilità civile generale. 

5.1.3. Opzioni riguardanti la pubblicazione delle sanzioni 

Opzioni 

1. Non fare nulla 
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2. Pubblicazione delle sanzioni come norma generale 

3. Pubblicazione delle sanzioni decisa dalle autorità competenti 

L'opzione 2 sarebbe molto più efficace dell'opzione 3 nell'aumentare la deterrenza delle 
sanzioni. L'opzione 3 è leggermente più efficiente dell'opzione 2. 

5.1.4. Opzioni riguardanti l'effettiva applicazione delle sanzioni 

Opzioni 

1: Nessuna azione a livello dell'UE 

2. Procedura interna per la denuncia di irregolarità negli enti creditizi 

3. Istituzione di sistemi per la promozione e la protezione di chi denuncia irregolarità da parte degli Stati membri  

4. Requisiti UE dettagliati per programmi di denuncia delle irregolarità 

Le opzioni 2, 3 e 4 sono tutte efficaci nel perseguire l'obiettivo di facilitare l'individuazione 
delle violazioni e in tal modo garantire un maggiore rispetto della normativa in tutti gli Stati 
membri. L'opzione 4 è considerata leggermente più efficace sotto questo profilo. Tutte tre le 
opzioni hanno effetti sui diritti fondamentali (rispetto della vita privata e familiare, protezione 
dei dati personali, presunzione di innocenza e diritto di difesa) che possono però essere 
attenuati e, data l'importanza degli obiettivi da raggiungere, sono necessari e proporzionati. 

Le opzioni 2 e 3 sono egualmente efficienti in termini di modifiche da apportare alla 
legislazione nazionale. L'opzione 4 è considerata inefficiente in quanto richiederebbe 
modifiche più radicali, probabilmente anche in Stati membri che già prevedono meccanismi di 
denuncia delle irregolarità. I costi di adeguamento alla normativa potrebbero essere anche più 
elevati di quelli richiesti dalle opzioni 2 e 3 in quanto gli Stati membri avranno meno 
flessibilità.  

5.2. Opzioni in materia di governo societario 

Opzioni 

1. Nessuna azione a livello dell'UE 

2. Migliorare l'attuazione del quadro UE esistente 

3. Migliorare e sviluppare il quadro della direttiva sui requisiti patrimoniali 

L'opzione 3 sarà la più efficace per raggiungere l'obiettivo sottostante rispetto alle opzioni 1 e 
2. L'opzione 1 manterrà il quadro di regolamentazione aperto e continuerà a determinare 
carenze nell'adeguamento alla normativa e incertezza del diritto. L'opzione 2 si basa sulla 
disciplina di mercato e su un migliore controllo dell'attuazione dei principi esistenti da parte 
delle autorità di vigilanza. Le autorità di vigilanza non avrebbero tuttavia un quadro giuridico 
più chiaro nell'ambito del quale esercitare la loro funzione di vigilanza e 
l'autoregolamentazione ha mostrato i propri limiti. 

L'opzione 3 va oltre il quadro esistente in materia di diritto societario ed implicherebbe 
l'adozione di disposizioni aggiuntive e rafforzate. Essa prevede misure per aumentare 
l'efficacia del controllo del rischio da parte del consiglio, migliorare la condizione e 
l'indipendenza della funzione di gestione dei rischi e garantire un efficace monitoraggio della 
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governance dei rischi da parte delle autorità di vigilanza. Questi nuovi requisiti creeranno una 
serie di standard minimi che forniranno agli enti creditizi e alle autorità di vigilanza chiari 
parametri di riferimento rispetto ai quali sviluppare e valutare le strutture di governo 
societario. 

5.3. Opzioni e strumenti preferiti  

Il modo più appropriato per raggiungere gli obiettivi della proposta è combinare le seguenti 
opzioni che si potenziano reciprocamente: 

Opzioni riguardanti i regimi sanzionatori  

• Regole comuni minime sulla tipologia di sanzioni amministrative a disposizione 
delle autorità competenti 

• Regole comuni minime sul livello massimo delle sanzioni amministrative pecuniarie 

• Elenco dei fattori chiave da tenere in considerazione al momento della 
determinazione delle sanzioni amministrative 

• Obbligo di prevedere l'applicazione di sanzioni amministrative sia agli individui che 
agli enti creditizi 

• Pubblicazione delle sanzioni come norma generale 

• Procedura interna per la denuncia di irregolarità negli enti creditizi 

• Obbligo per gli Stati membri di istituire sistemi per la protezione di chi denuncia 
irregolarità  

Opzioni in materia di governo societario  

Imporre agli enti creditizi di rendere noto il numero di mandati dei membri dei consigli  

Imporre ai membri dei consigli di dedicare un tempo sufficiente all'esercizio delle loro funzioni  

Migliorare l'impegno di 
tempo dei membri del 
consiglio 

Limitare il numero massimo di mandati che il membro di un consiglio può esercitare allo stesso tempo 

Richiedere la divulgazione della politica di ingaggio e delle effettive conoscenze e competenze dei membri 
del consiglio  

Specificare i criteri che i membri del consiglio debbono soddisfare individualmente e collettivamente per 
quanto riguarda le competenze e le conoscenze  

Richiedere che i membri del consiglio ricevano un'adeguata preparazione e una formazione continua  

Migliorare la competenza 
dei membri del consiglio 

Comitato per le nomine obbligatorio 

Controbilanciare la 
predominanza dei 
dirigenti 

Proibire di cumulare i mandati di presidente e amministratore delegato nello stesso ente creditizio 

Migliorare la 
diversificazione nella 
composizione del 

Richiedere di divulgare la politica interna in materia di diversificazione  

Benchmarking di diverse pratiche a livello nazionale ed europeo 
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Richiedere la diversificazione come uno dei criteri per stabilire la composizione del consiglio 

Richiedere agli enti creditizi di stabilire una politica in materia di diversificazione  
consiglio  

 

Migliorare 
l'appropriazione della 
strategia di rischio da 
parte del consiglio 

Richiedere una dichiarazione sull'adeguatezza dei sistemi di gestione dei rischi 

Richiedere una dichiarazione sul rischio in cui si illustra l'approccio dell'ente creditizio in materia di rischi 

Richiedere la divulgazione della politica e della prassi riguardo alla discussione e all'analisi delle questioni 
inerenti ai rischi durante le riunioni del consiglio 

Richiedere che il consiglio dedichi sufficiente tempo alle questioni inerenti ai rischi 

Migliorare la priorità 
data dal consiglio alle 
questioni inerenti ai 
rischi  

Comitato dei rischi obbligatorio a livello di consiglio  

Richiedere la divulgazione della politica e della prassi riguardo al flusso di informazioni sul rischio diretto 
al consiglio  Migliorare i flussi di 

informazioni sui rischi 
diretti al consiglio  

Richiedere al consiglio di determinare il contenuto, il formato e la frequenza delle informazioni sui rischi 
che dovrebbe ricevere 

Richiedere che la funzione di gestione dei rischi possa riferire direttamente al consiglio  

Migliorare la condizione 
e il potere della funzione 
di gestione dei rischi 

Richiedere la divulgazione della condizione e del potere della funzione di gestione dei rischi  

Richiedere una funzione di gestione dei rischi indipendente  

Richiedere che il responsabile della gestione dei rischi sia indipendente  

Richiedere che il responsabile della gestione dei rischi abbia uno status e un potere adeguati  

Richiedere che il responsabile della gestione dei rischi possa essere rimosso dal suo incarico solo con 
l'approvazione del consiglio 

Garantire un controllo 
efficace della governance 
dei rischi da parte delle 
autorità di vigilanza 

Richiedere che il governo societario rientri nella revisione prudenziale 

Richiedere che l'adeguatezza dei membri del consiglio sia soggetta ad una revisione prudenziale specifica  

Richiedere alle autorità di vigilanza di esaminare gli ordini del giorno e i documenti di supporto per le 
riunioni del consiglio  

 

5.3.1. Impatto delle opzioni prescelte: regime sanzionatorio 

Le opzioni in materia di regimi sanzionatori dovrebbero agevolare la rilevazione delle 
violazioni e attribuire alle autorità competenti il potere di applicare sanzioni appropriate. Ciò 
dovrebbe garantire un maggiore rispetto degli obblighi della CRD da parte degli enti creditizi, 
il che andrebbe a beneficio di tutte le parti interessate.  

Queste opzioni non creeranno oneri amministrativi per gli istituti finanziari, o le società non 
finanziarie, comprese le PMI, eccetto un onere amministrativo limitato per gli enti creditizi 
derivante dall'obbligo di prevedere sistemi interni di denuncia delle irregolarità.  

È previsto un impatto sociale positivo, poiché sarà rafforzata la protezione dei depositanti e 
degli investitori e i dipendenti degli enti creditizi che denunciano le irregolarità beneficeranno 
di una migliore protezione.  
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Queste opzioni sono in linea con gli obiettivi comuni dei principali paesi del gruppo del G20 
di rafforzare la regolamentazione e la vigilanza del settore finanziario e dovrebbero avere un 
impatto positivo sulla competitività dell'UE a livello mondiale. 

5.3.2. Impatto delle opzioni prescelte: governo societario 
Le opzioni prescelte per il miglioramento del governo societario contribuiranno ad evitare 
l'assunzione di rischi eccessivi da parte degli enti creditizi e ridurranno il rischio di fallimento. 
Esse contribuirebbero alla capacità di resistenza del settore bancario e migliorerebbero la 
fiducia degli investitori. Pertanto l'impatto sugli enti creditizi e tutte le parti interessate 
(depositanti, azionisti, creditori) dovrebbe essere positivo.  

A livello macroeconomico, un sistema solido di governance del rischio contribuirebbe ad 
evitare crisi future, aumenterebbe la fiducia nel sistema bancario e l'efficienza dei meccanismi 
di finanziamento degli enti creditizi, accelerando la crescita economica.  

L'introduzione delle misure sulla composizione diversificata del consiglio dovrebbe avere un 
impatto positivo sulla politica di genere dell'UE, rompendo il soffitto di cristallo e aiutando 
le donne ad accedere a posizioni di comando nelle società, e potrebbe avere un impatto 
positivo sull'occupazione femminile. 

L'opzione preferita potrebbe comportare oneri amministrativi aggiuntivi per gli enti creditizi 
e le autorità di vigilanza. Questi costi dovrebbero tuttavia essere limitati e proporzionati 
all'obiettivo globale. Per ridurre i potenziali oneri normativi, dovrebbe applicarsi il principio 
di proporzionalità che tiene conto della portata e della complessità delle attività degli enti 
creditizi.  

6. MONITORAGGIO E VALUTAZIONE 

In quanto custode del trattato, la Commissione controllerà in che modo gli Stati membri 
attuano le modifiche alla direttiva sui requisiti patrimoniali. Le conseguenze dell'applicazione 
delle misure legislative relative al regime sanzionatorio saranno valutate sulla base dei 
seguenti indicatori principali: 

• il numero di violazioni rilevate e il numero di sanzioni applicate; 

• la prassi seguita dalle autorità competenti nazionali nell'applicazione delle sanzioni. 

Per quanto riguarda il governo societario, potrebbe passare del tempo prima che le nuove 
disposizioni diano i vantaggi previsti e il grado di realizzazione di questi vantaggi dipenderà 
dal modo in cui gli enti creditizi applicano i nuovi requisiti. La Commissione monitorerà 
l'applicazione delle disposizioni rilevanti della direttiva sui requisiti patrimoniali tramite 
l'ABE ed un ampio e continuo dialogo con tutte le principali parti interessate, compresi i 
partecipanti al mercato (enti creditizi, investitori). Essa potrebbe altresì utilizzare i risultati 
degli studi svolti dalle parti interessate.  
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Oggetto: Pacchetto legislativo sui requisiti patrimoniali e la vigilanza prudenziale: 

a) proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull'accesso 

all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale degli enti creditizi e 

delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 2002/87/CE 

b) proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai 

requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento 

- Relazione sull'andamento dei lavori 

 

I. I�TRODUZIO�E 

1. Le summenzionate proposte della Commissione sono state trasmesse al Consiglio il 20 

luglio 2011. L'obiettivo del presente pacchetto legislativo è, tra l'altro, rafforzare l'efficacia 

della regolamentazione sui requisiti in materia di fondi propri degli enti dell'UE, migliorare 

la stabilità finanziaria e contenere la prociclicità del sistema finanziario, preservando allo 

stesso tempo la posizione competitiva del settore bancario dell'UE. Le proposte in oggetto 

sono inoltre intese a recepire gli accordi raggiunti dal comitato di Basilea per la vigilanza 

bancaria (vale a dire gli obblighi di Basilea III), approvati dei leader del G20. 
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2. Tutti gli Stati membri riconoscono l'importanza di una rapida adozione del presente 

pacchetto legislativo e si impegnano ad adoperarsi per un accordo che recepisca 

tempestivamente anche gli obblighi di Basilea III in atti legislativi dell'Unione europea. 

3. Ad oggi, il Gruppo "Servizi finanziari" si è riunito sette volte (il 29 settembre, il 7, 21, 27-28 

ottobre e il 14-15 novembre 2011) per esaminare tali testi. Nel corso di questa fase iniziale 

di deliberazioni a livello di gruppo di lavoro, la presidenza ha raccolto le opinioni degli Stati 

membri allo scopo di far procedere il riesame giuridico e tecnico delle proposte legislative e 

di identificare le questioni chiave che meritano un'ulteriore discussione. 

4. Fatto salvo l'esito dei negoziati in merito al presente pacchetto legislativo nel suo 

complesso, secondo la presidenza vi è un ampio accordo su una serie di disposizioni 

proposte intese a migliorare gli attuali requisiti prudenziali, in particolare la necessità di 

migliorare in maniera significativa i requisiti qualitativi e quantitativi in materia di fondi 

propri. 

5. Nella presente relazione sull'andamento dei lavori, la presidenza intende informare in merito 

ad alcune delle principali preoccupazioni espresse dagli Stati membri per le quali sarebbe 

necessaria una soluzione al fine di raggiungere un accordo di compromesso in sede di 

Consiglio. La relazione sull'andamento dei lavori lascia impregiudicati la portata e i 

contenuti di altre questioni che richiederebbero ulteriori negoziati negli organi preparatori 

del Consiglio. 

 

II. QUADRO DELLA SITUAZIO�E ATTUALE 

Discrezionalità nazionale e obiettivo del mercato unico (flessibilità e armonizzazione massima) 

6. Uno degli obiettivi del presente pacchetto legislativo è conseguire e assicurare il 

funzionamento efficiente del mercato interno nei settori bancario e degli investimenti in tutta 

l'Unione europea. La Commissione propone pertanto un approccio di armonizzazione 

massima basato sul principio di un corpus unico di norme, raccomandato nelle conclusioni 

del Consiglio europeo di giugno 2009, con un insieme di disposizioni che consentono una 

certa flessibilità prudenziale (applicazione di norme più rigorose e criteri prudenziali 

aggiuntivi) al fine di assicurare che gli sviluppi del mercato, le questioni strutturali e altri 

problemi macroprudenziali siano affrontati in modo adeguato. 
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7. Tuttavia, vari Stati membri hanno perplessità circa la discrezionalità nazionale ridotta e il 

limitato margine di flessibilità nel quadro delle norme armonizzate. Temono che l'approccio 

proposto possa avere un impatto negativo sugli Stati membri a causa delle differenze 

presenti tra i loro sistemi finanziari nazionali. In particolare, diverse delegazioni hanno 

osservato che sarebbero favorevoli a conferire poteri aggiuntivi agli Stati membri affinché 

fissino requisiti più rigorosi nelle loro giurisdizioni (per esempio, la possibilità di aumentare 

il livello minimo di coefficiente patrimoniale). Hanno indicato che, poiché la responsabilità 

finale (di bilancio) per la garanzia della stabilità finanziaria all'interno della giurisdizione 

spetta allo Stato membro, gli Stati membri devono disporre di efficaci strumenti di 

vigilanza. D'altra parte, alcune delegazioni sostengono il quadro e il principio del corpus 

unico di norme proposti dalla Commissione. Queste delegazioni ritengono che il quadro 

proposto dalla Commissione offra già una flessibilità sufficiente, anche grazie a misure del 

"secondo pilastro" rafforzate e alla riserva di capitale anticiclica. 

8. Il proposto articolo 443 del regolamento attribuisce alla Commissione il potere di imporre 

requisiti prudenziali temporanei più rigorosi mediante atti delegati, ove ciò sia necessario 

per affrontare cambiamenti dell'intensità dei rischi microprudenziali e macroprudenziali. 

Alcune delegazioni si oppongono all'attribuzione di tali poteri alla Commissione, mentre 

altre sostengono l'idea in linea generale, a condizione che il quadro operativo di tali 

disposizioni sia messo a punto e la delega di poteri sia adeguatamente formulata. 

 

Requisito di copertura della liquidità 

9. Vi è accordo sulla necessità di introdurre un requisito di copertura della liquidità al fine di 

colmare un'importante lacuna nei requisiti prudenziali dell'UE. In vista di questo obiettivo 

generale, vari Stati membri hanno sollevato le preoccupazioni riportate di seguito. 

757



 

17166/11  sta/BAR/mr/T 4 

  

10. L'articolo 444 del regolamento proposto stabilisce che il requisito di copertura della liquidità 

è attuato mediante atto delegato della Commissione (articoli 401 e 402 del regolamento 

proposto). Tale approccio è sostenuto da alcuni Stati membri, che sottolineano l'importanza 

di definire un chiaro impegno politico e di assicurare che il termine del 2015 venga 

rispettato. Tuttavia, diversi Stati membri sostengono che, data l'importanza della questione e 

il suo possibile effetto sull'economia, il requisito di copertura della liquidità dovrebbe essere 

attuato modificando successivamente il regolamento secondo la procedura legislativa 

ordinaria, assicurando al contempo che il termine del 2015 venga rispettato. Inoltre, le 

disposizioni riguardanti il principio per il quale in ogni momento devono essere detenute 

attività liquide sono soggette a un ulteriore esame, dal momento che molti Stati membri 

desiderano rendere più precisa la formulazione. 

11. Inoltre, il quadro proposto introduce alcune modifiche della struttura dei dispositivi di 

vigilanza sulla liquidità. Le principali preoccupazioni sono legate alla possibilità di istituire 

singoli sottogruppi di liquidità e al trattamento intragruppo. Il regolamento proposto prevede 

l'obbligo di istituire un singolo sottogruppo di liquidità non appena siano soddisfatte talune 

condizioni. Sembra esistere una prospettiva di accordo sul principio di un singolo 

sottogruppo di liquidità, fatta salva la definizione di salvaguardie sufficienti, specialmente in 

termini di procedura e condizioni di applicazione. Segnatamente, in luogo della deroga ai 

requisiti di liquidità proposta per le filiazioni al soddisfacimento di talune condizioni, un 

gran numero di Stati membri suggerisce di prevedere la discrezionalità delle autorità 

nazionali competenti a tale riguardo. Inoltre, il regolamento proposto contiene il requisito 

dell'applicazione del trattamento intragruppo della liquidità nei casi in cui non sia stato 

istituito il singolo sottogruppo di liquidità. La soluzione proposta presenta caratteristiche 

molto simili alla questione del singolo sottogruppo di liquidità. Alcuni Stati membri, 

tuttavia, ritengono che non siano previste salvaguardie all'interno della procedura suggerita. 

La struttura della vigilanza sulla liquidità è soggetta a un esame ulteriore. 
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Requisito del coefficiente di leva finanziaria 

12. Rispetto alla questione del coefficiente di leva finanziaria, il regolamento proposto prevede 

l'obbligo di comunicare il coefficiente di leva finanziaria a partire dal 2015, prima che sia 

adottata una decisione circa la possibilità che diventi una misura vincolante alla modifica del 

regolamento (articoli 436 e 487) (vale a dire prima dell'introduzione dei livelli obbligatori di 

coefficiente di leva finanziaria che le istituzioni sarebbero tenute a rispettare, con una 

calibrazione per tali livelli e opportuni adeguamenti alla misura del capitale e alla misura 

dell'esposizione complessiva). Su tale questione, alcuni Stati membri ritengono che detta 

informativa potrebbe avere un effetto negativo sui partecipanti al mercato e dovrebbe essere 

rinviata fino al completamento dei requisiti di calibrazione del coefficiente di leva 

finanziaria. 

13. Alcune delegazioni sostengono che, a seguito della revisione del regime del coefficiente di 

leva finanziaria, il regolamento dovrebbe contenere disposizioni che prevedano una 

migrazione automatica del coefficiente di leva finanziaria al "pilastro I", a seguito della 

revisione del regime del coefficiente di leva finanziaria (ciò significa che non sarebbe 

necessaria a tale riguardo alcuna ulteriore azione legislativa, una volta completata la 

calibrazione del coefficiente di leva finanziaria). 

Collaborazione tra le autorità competenti nei casi di vigilanza sulle succursali 

14. In generale, la presidenza è in grado di rilevare un accordo sul principio che la supervisione 

delle succursali degli istituti di credito dovrebbe rimanere in ogni momento efficiente ed 

efficace. A tale riguardo, gli Stati membri mostrano un elevato livello di flessibilità in vista 

di una soluzione praticabile che semplificherebbe le procedure di vigilanza tra le autorità 

competenti dello Stato membro "di origine" e di quello "ospitante", oltre a razionalizzare 

ulteriormente lo scambio di informazioni e contribuire all'efficienza complessiva della 

vigilanza, tra l'altro, dei requisiti di liquidità (articoli 41, 51 e 52 della direttiva proposta). 
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Lavori futuri 

15. A seguito delle discussioni in sede di gruppo di lavoro, la presidenza prende atto delle 

perplessità di alcuni Stati membri circa la definizione dei fondi propri, in particolare per 

quanto riguarda il trattamento di investimenti significativi in società di assicurazione e 

l'approccio che privilegia la sostanza rispetto alla forma in merito al capitale di base di 

classe 1, e rileva che è necessario lavorare ulteriormente in tale ambito. Detti Stati membri 

ritengono che le proposte della Commissione non recepiscano pienamente gli obblighi di 

Basilea III, mentre altri Stati membri non condividono tale opinione. Inoltre, la presidenza 

ritiene che sia necessario lavorare ulteriormente, tra l'altro, sulle riserve di capitale 

anticicliche, sul regime di sanzioni, sui requisiti connessi al governo societario, ecc. 

16. La presidenza intende proseguire l'esame di queste proposte legislative, con lo specifico 

obiettivo di individuare altre questioni di primaria importanza per gli Stati membri, nonché 

di tentare di raccogliere le opinioni degli Stati membri in merito all'ambito di applicazione, 

alla procedura e alla tempistica di adozione del diritto derivato (comprese norme tecniche 

vincolanti) connesso al presente pacchetto. Con questi lavori futuri, la presidenza intende 

contribuire ad accogliere l'invito del Consiglio europeo a un rapido accordo sulle proposte 

legislative in oggetto. 

 

III. CO�CLUSIO�E 

17. Si invita pertanto il Comitato dei Rappresentanti permanenti a raccomandare al Consiglio di: 

- prendere nota dei progressi conseguiti in merito alle proposte legislative 

summenzionate; e 

- invitare la prossima presidenza e gli Stati membri a proseguire i lavori, in vista di un 

accordo su un testo di compromesso per procedere verso i negoziati con il 

Parlamento europeo, al fine di raggiungere un accordo entro giugno 2012. 

 

___________________ 
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Ed ITOr IALE
Nella riunione dell’8 dicembre, sulla base della 
consueta analisi economica e monetaria il Consi-
glio direttivo ha deciso di ridurre di 25 punti base 
i tassi di interesse di riferimento della BCE, dopo 
la diminuzione di pari entità dello scorso 3 novem-
bre. L’inflazione si manterrà probabilmente oltre 
il 2 per cento per diversi mesi a venire, prima di 
scendere al di sotto di tale livello. L’acuirsi delle 
tensioni nei mercati finanziari continua a frenare 
l’attività economica nell’area dell’euro e le pro-
spettive restano soggette a elevata incertezza e 
considerevoli rischi al ribasso. In tali circostan-
ze le pressioni su costi, salari e prezzi nell’area 
dell’euro dovrebbero rimanere modeste nell’oriz-
zonte rilevante per la politica monetaria. Allo 
stesso tempo il ritmo dell’espansione monetaria 
di fondo resta moderato. Nel complesso è essen-
ziale che la politica monetaria preservi la stabilità 
dei prezzi nel medio periodo, assicurando il saldo 
ancoraggio delle aspettative di inflazione nell’area 
dell’euro, in linea con l’obiettivo del Consiglio di-
rettivo di mantenere i tassi di inflazione su livelli 
inferiori ma prossimi al 2 per cento nel medio ter-
mine. L’ancoraggio di tali aspettative costituisce 
un presupposto necessario affinché la politica mo-
netaria contribuisca alla crescita economica e alla 
creazione di posti di lavoro nell’area dell’euro.

Nel suo continuo impegno a sostenere le condi-
zioni di liquidità delle banche nell’area dell’eu-
ro e dopo l’intervento concertato tra banche 
centrali del 30 novembre scorso volto a eroga-
re liquidità al sistema finanziario mondiale, il 
Consiglio direttivo ha inoltre deciso di adottare 
ulteriori misure non convezionali. Tali misure 
dovrebbero favorire l’accesso del settore banca-
rio alla liquidità e agevolare il funzionamento 
del mercato monetario dell’area dell’euro; do-
vrebbero, secondo le attese, promuovere l’offer-
ta di credito alle famiglie e alle società non fi-
nanziarie. In tale contesto il Consiglio direttivo 
ha assunto le seguenti decisioni 1).

In primo luogo, saranno condotte due operazioni 
di rifinanziamento a più lungo termine (ORLT) 
con scadenza a 36 mesi e opzione di rimborso 
anticipato dopo un anno. Le operazioni si svol-
geranno mediante procedura d’asta a tasso fisso 
con piena aggiudicazione degli importi richiesti. 

Si applicherà un tasso corrispondente alla media 
dei tassi sulle operazioni di rifinanziamento prin-
cipali eseguite nell’arco della durata della rispet-
tiva operazione. Gli interessi saranno corrisposti 
alla scadenza dell’operazione pertinente.

In secondo luogo, la disponibilità di garanzie 
verrà ampliata abbassando la soglia di rating per 
alcune cartolarizzazioni (asset backed securities,
ABS). Oltre alle ABS già stanziabili come ga-
ranzie nelle operazioni di credito dell’Eurosi-
stema, saranno ammesse anche le ABS con un 
secondo migliore rating non inferiore a “singola 
A” nella scala armonizzata di qualità creditizia 
dell’Eurosistema all’emissione, e in ogni mo-
mento successivo, e le cui attività sottostanti 
siano costituite da mutui ipotecari su immobili 
residenziali e prestiti a piccole e medie imprese. 
Inoltre, alle banche centrali nazionali sarà con-
sentito accettare come garanzie, in via tempora-
nea, ulteriori crediti (segnatamente prestiti ban-
cari) che non siano in sofferenza (performing) 
e che soddisfino precisi criteri di idoneità. La 
responsabilità inerente all’accettazione di tali 
crediti è in capo alla banca centrale nazionale 
che ne autorizza l’uso.

In terzo luogo, il coefficiente di riserva, attual-
mente pari al 2 per cento, sarà ridotto all’1 per 
cento, liberando in tal modo garanzie e soste-
nendo l’attività nel mercato monetario. A segui-
to della politica di piena aggiudicazione degli 
importi richiesti adottata nelle operazioni di 
rifinanziamento della BCE e delle modalità di 
ricorso a questa opzione da parte delle banche, 
il regime di riserva obbligatoria non è altret-
tanto necessario che in circostanze normali al 
fine di influenzare le condizioni nel mercato 
monetario.

Infine, quale misura tecnica volta a sostenere 
l’attività nel mercato monetario, saranno per il 
momento sospese le operazioni di regolazione 
puntuale (fine tuning) condotte l’ultimo giorno 
di ogni periodo di mantenimento.

1)  Per maggiori informazioni, cfr. il comunicato stampa dell’8 di-
cembre ECB announces measures to support bank lending and 
money market activity.
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Come dichiarato in precedenti occasioni, tutte le 
misure non convenzionali di politica monetaria 
sono, per come strutturate, di natura temporanea.

Per quanto riguarda l’analisi economica, 
nell’area dell’euro il tasso di crescita del PIL 
in termini reali si è collocato allo 0,2 per cen-
to sul periodo precedente nel terzo trimestre del 
2011, invariato rispetto al secondo trimestre. I 
risultati delle indagini congiunturali indicano un 
indebolimento dell’attività economica nel quar-
to trimestre dell’anno. Una serie di fattori sem-
bra frenare la dinamica di fondo della crescita 
dell’area dell’euro, tra cui il rallentamento della 
domanda mondiale e gli effetti negativi sulle 
condizioni complessive di finanziamento e sulla 
fiducia derivanti dalle tensioni in atto in alcuni 
mercati del debito sovrano dell’area, nonché il 
processo di aggiustamento dei bilanci nei settori 
finanziario e non finanziario. Al tempo stesso il 
Consiglio direttivo si attende che nel corso del 
prossimo anno l’attività economica dell’area 
dell’euro registri una ripresa, seppure molto 
graduale, favorita dalla tenuta della domanda 
mondiale, dai tassi di interesse a breve termine 
assai contenuti e da tutte le misure prese per so-
stenere il funzionamento del settore finanziario.

Tale valutazione trova riscontro anche nelle pro-
iezioni macroeconomiche per l’area dell’euro di 
questo mese, formulate dagli esperti dell’Euro-
sistema, che prevedono un tasso annuo di va-
riazione del PIL in termini reali compreso tra 
l’1,5 e l’1,7 per cento nel 2011, tra il -0,4 e l’1,0 
nel 2012 e tra lo 0,3 e il 2,3 l’anno seguente. 
Rispetto alle proiezioni macroeconomiche di 
settembre degli esperti della BCE, l’intervallo 
di valori della crescita del PIL per il 2011 risulta 
più ristretto, mentre quello per il 2012 è stato 
modificato al ribasso in misura significativa. 
Tali revisioni riflettono soprattutto sia l’impatto 
del deterioramento del clima di fiducia e delle 
condizioni di finanziamento sulla domanda in-
terna, generato dalla maggiore incertezza con-
nessa alla crisi del debito sovrano, sia le corre-
zioni al ribasso della domanda esterna.

Il Consiglio direttivo ritiene che vi siano con-
siderevoli rischi al ribasso per le prospettive 

economiche nell’area dell’euro, in un contesto 
di elevata incertezza. I rischi al ribasso sono 
connessi, in particolare, al fatto che le tensioni 
si intensifichino ancora nei mercati finanziari 
dell’area, nonché alla loro potenziale propaga-
zione all’economia reale nell’area dell’euro; 
inoltre riguardano l’economia mondiale, che po-
trebbe risultare più debole delle attese, nonché 
le spinte protezionistiche e una possibile corre-
zione disordinata degli squilibri internazionali.

Per quanto concerne gli andamenti dei prezzi, 
la stima rapida dell’Eurostat indica per l’area 
dell’euro un tasso di inflazione sui dodici mesi 
misurato sullo IAPC del 3,0 per cento in novem-
bre, invariato rispetto ai due mesi precedenti. 
L’inflazione persiste su livelli elevati dalla fine 
dello scorso anno, sospinta principalmente dai 
rincari dell’energia e delle altre materie prime. In 
prospettiva, è probabile che si mantenga oltre il 2 
per cento per diversi mesi a venire, prima di scen-
dere al di sotto di tale livello. Questa evoluzione 
riflette l’aspettativa che, a fronte di una più debo-
le crescita dell’attività sia nell’area sia su scala 
mondiale, restino modeste anche le pressioni di 
fondo su costi, salari e prezzi nell’area dell’euro.

Questa valutazione trova riscontro anche nelle 
proiezioni macroeconomiche per l’area dell’eu-
ro di questo mese, formulate dagli esperti 
dell’Eurosistema, che indicano un tasso annuo 
di inflazione armonizzata compreso in un inter-
vallo del 2,6-2,8 per cento nel 2011, dell’1,5-2,5 
nel 2012 e dello 0,8-2,2 nel 2013. Rispetto alle 
proiezioni di settembre degli esperti della BCE, 
gli intervalli di valori per il 2011 e il 2012 pre-
sentano una lieve correzione verso l’alto, ricon-
ducibile all’effetto al rialzo dei più elevati prez-
zi in euro del petrolio e del maggiore contributo 
delle imposte indirette. Tale effetto dovrebbe, 
secondo le attese, più che compensare gli aggiu-
stamenti al ribasso dei margini di profitto e della 
dinamica salariale connessi alla revisione verso 
il basso dell’attività economica.

Il Consiglio direttivo continua a ritenere che le 
prospettive di medio periodo per l’andamento 
dei prezzi siano soggette a rischi sostanzialmen-
te bilanciati. I rischi verso l’alto riguardano in 
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particolare ulteriori incrementi delle imposte 
indirette e dei prezzi amministrati, data l’esi-
genza di risanare i conti pubblici nei prossimi 
anni. I principali rischi al ribasso sono connessi 
all’impatto di una crescita inferiore alle attese 
nell’area dell’euro e a livello mondiale.

Passando all’analisi monetaria, in ottobre il tas-
so di crescita sui dodici mesi di M3 è diminuito 
al 2,6 per cento, dal 3,0 di settembre. Il tasso 
di incremento dei prestiti al settore privato, 
corretto per le cessioni e le cartolarizzazioni, è 
aumentato al 3,0 per cento in ottobre, dal 2,7 
di settembre. Come nei due mesi precedenti, i 
dati monetari per ottobre riflettono la maggiore 
incertezza nei mercati finanziari.

Dal lato delle contropartite, i tassi di incremento 
sui dodici mesi dei prestiti alle società non finan-
ziarie e alle famiglie, corretti per le cessioni e le 
cartolarizzazioni, sono rimasti sostanzialmente 
invariati in ottobre, rispettivamente al 2,3 e al 
2,5 per cento. I tassi di variazione non corretti ri-
sultano inferiori a causa delle rilevanti attività di 
cartolarizzazione in quel mese. Nel complesso, 
i dati sui prestiti non suggeriscono che le accre-
sciute tensioni nei mercati finanziari abbiano in-
ciso in misura significativa sull’offerta di credito 
fino a ottobre. Tuttavia, dato il ritardo con cui 
si possono manifestare gli effetti sull’offerta di 
credito, sarà necessario esaminare con attenzio-
ne gli andamenti creditizi nel prossimo periodo.

Nell’adeguata prospettiva di medio termine e 
guardando oltre la volatilità di breve periodo, il 
ritmo dell’espansione monetaria di fondo resta, 
nel complesso, moderato.

La solidità dei bilanci bancari sarà un fatto-
re chiave per contenere la spirale negativa che 
si potrebbe innescare a seguito delle tensioni 
nei mercati finanziari, agevolando un’adegua-
ta offerta di credito all’economia nel corso del 
tempo. L’accordo raggiunto il 26 ottobre dal 
Consiglio europeo di rafforzare la posizione pa-
trimoniale delle banche incrementando al 9% il 
requisito del patrimonio di base (Tier 1) entro 
la fine di giugno 2012 dovrebbe migliorare la 
capacità di tenuta del settore bancario dell’area 

dell’euro nel medio periodo. A tale riguardo, è 
essenziale che le autorità nazionali di vigilanza 
assicurino che i piani di ricapitalizzazione delle 
banche siano attuati senza produrre un’evolu-
zione sfavorevole per il finanziamento dell’at-
tività economica nell’area dell’euro.

In sintesi, l’inflazione si manterrà probabilmen-
te oltre il 2 per cento per diversi mesi a veni-
re, prima di scendere al di sotto di tale livello. 
L’acuirsi delle tensioni nei mercati finanziari 
continua a frenare l’attività economica nell’area 
dell’euro e le prospettive restano soggette a ele-
vata incertezza e considerevoli rischi al ribasso. 
In tali circostanze le pressioni su prezzi, costi 
e salari nell’area dell’euro dovrebbero rimanere 
modeste nell’orizzonte rilevante per la politica 
monetaria. La verifica incrociata con le indica-
zioni derivanti dall’analisi monetaria conferma 
questo quadro, caratterizzato da un ritmo ancora 
moderato dell’espansione monetaria di fondo.

Per quanto concerne le politiche di bilancio, i 
governi di tutti i paesi dell’area dell’euro devo-
no urgentemente adoperarsi al massimo per la 
sostenibilità dei conti pubblici nell’intera area. 
Un nuovo patto di bilancio (fiscal compact), 
che coniughi una fondamentale ridefinizione 
delle regole di bilancio e gli impegni assunti 
dai governi dei paesi dell’area con riferimen-
to alle finanze pubbliche, è il presupposto più 
importante per il ripristino del normale funzio-
namento dei mercati finanziari. I responsabili 
delle politiche devono correggere i disavanzi 
eccessivi e puntare al conseguimento del pareg-
gio di bilancio nei prossimi anni precisando e 
attuando le misure di aggiustamento necessarie. 
Ciò sosterrà la fiducia del pubblico nella vali-
dità dell’azione intrapresa sul piano delle po-
litiche, giovando al clima economico generale.

Per accompagnare il riequilibrio dei conti pub-
blici, il Consiglio direttivo ha ripetutamente 
invocato riforme strutturali audaci e ambizio-
se. Procedendo di pari passo, il risanamento di 
bilancio e le riforme strutturali rafforzerebbero 
la fiducia, le prospettive di crescita e la creazio-
ne di posti di lavoro. Occorre dare immediata 
attuazione a riforme fondamentali per aiutare i 
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paesi dell’area dell’euro ad accrescere la com-
petitività, a promuovere la flessibilità delle loro 
economie e a migliorare il potenziale di crescita 
a più lungo termine. Gli esiti della riunione del 
Consiglio europeo dell’8-9 dicembre rappresen-
tano un passo importante in questa direzione. 

Le riforme del mercato del lavoro si dovrebbero 
incentrare sulla rimozione delle rigidità e su una 
più ampia flessibilità salariale. Quanto ai mer-
cati dei beni e servizi, gli interventi di riforma 
dovrebbero vertere sulla piena apertura dei mer-
cati al fine di rafforzare la concorrenza.

r iquadro  1

uLTEr IOr I  M ISurE  NON cONVENz IONAL I  d I  POL IT IcA  MONETAr IA  dEc I SE 
dAL  cONS IGL IO  d IrETT IVO L’8  d IcEMBrE 2011

L’8 dicembre 2011 il Consiglio direttivo della BCE ha deciso diverse misure intese a prevenire 
effetti avversi sul meccanismo di trasmissione della politica monetaria derivanti dalle tensioni 
in atto in alcuni segmenti dei mercati finanziari dell’area dell’euro. Tali tensioni potrebbero 
ostacolare la trasmissione della politica monetaria dell’Eurosistema e, quindi, la sua capacità di 
mantenere la stabilità dei prezzi nell’area. Le misure non sono finalizzate a influenzare l’orien-
tamento della politica monetaria.

In particolare, il Consiglio direttivo ha deciso di ampliare l’offerta di rifinanziamento conducendo 
due operazioni con scadenza a 36 mesi per sostenere l’offerta di credito all’economia dell’area 
dell’euro. Questa misura fa fronte al rischio che persistenti tensioni nei mercati finanziari possano 
pregiudicare la capacità delle banche dell’area di ottenere fondi su orizzonti temporali più lunghi. 
In tal modo l’Eurosistema assicurerà che le banche continueranno ad avere accesso a una provvi-
sta stabile con scadenza più lunghe. Ciò fornirà un sostegno fondamentale alle attività di prestito 
limitando l’impatto delle difficili condizioni nei mercati della raccolta sulle banche dell’area. 
Inoltre, dopo un anno le banche potranno rimborsare gli importi in essere ricevuti in queste ope-
razioni; tale opzione conferisce loro ampia flessibilità, agevolando la gestione delle passività.

Il Consiglio direttivo ha annunciato inoltre un ampliamento temporaneo dell’elenco delle garan-
zie per quanto riguarda i titoli, nonché l’intenzione di promuovere l’uso dei crediti (prestiti banca-
ri) quali garanzie nelle operazioni dell’Eurosistema. Anche queste misure sono intese a sostenere 
i prestiti bancari aumentando l’ammontare delle attività nei bilanci delle banche dell’area che 
possono essere utilizzate per ottenere finanziamento presso la banca centrale. Ampliare l’elenco 
delle garanzie contribuisce a migliorare la portata della procedura d’asta a tasso fisso con pie-
na aggiudicazione degli importi richiesti (anche nelle operazioni di rifinanziamento a più lun-
go termine supplementari), limitando l’impatto delle tensioni nei mercati finanziari sull’accesso 
al credito della banca centrale. L’elenco delle garanzie includerà pertanto prestiti cartolarizzati 
all’economia reale e prestiti non cartolarizzati (rispettivamente asset backed securities - ABS e 
crediti). Le banche dell’area potranno così disporre di un accesso più immediato al finanziamento 
dell’Eurosistema grazie all’uso diretto di attività connesse alle loro operazioni di prestito.

Per quanto riguarda i crediti, il Consiglio direttivo ha deciso di accettare come garanzie, in via 
provvisoria, quelli valutati idonei a livello nazionale. Benché la grande maggioranza delle ban-
che dell’area dell’euro non lamenti attualmente carenze di garanzie, questa misura consente un 
rapido ampliamento delle stesse, a scopo precauzionale, al fine di contrastare il rischio di una 
carenza più generalizzata derivante da persistenti tensioni nei mercati finanziari. Le banche cen-
trali nazionali applicheranno determinati criteri di idoneità nella loro valutazione dei crediti. Il 
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Consiglio direttivo vedrebbe con favore un uso più esteso dei crediti quali garanzie nelle opera-
zioni dell’Eurosistema sulla base di criteri armonizzati. A tal fine l’Eurosistema intende rafforza-
re le proprie capacità interne di valutazione della qualità creditizia ed esorta i potenziali soggetti 
esterni specializzati nella valutazione del merito di credito, nonché le banche commerciali che 
ricorrono a un sistema basato sui rating interni ad adoperarsi ai fini dell’ammissione nel quadro 
di riferimento da esso stabilito (Eurosystem credit assessment framework, ECAF).

Il Consiglio direttivo ha deciso altresì misure volte a promuovere l’attività nei mercati monetari. 
L’adeguato funzionamento dei mercati monetari dell’area dell’euro è essenziale per assicurare 
che gli impulsi di politica monetaria siano trasmessi attraverso il sistema bancario all’econo-
mia dell’area. Esso ha pertanto deliberato di sospendere le operazioni di regolazione puntuale 
(fine tuning) svolte alla fine dei periodi di mantenimento. Queste operazioni, che in condizioni 
di liquidità equilibrate, contribuiscono a limitare la volatilità dei tassi di mercato monetario a 
breve termine, soprattutto l’ultimo giorno del periodo di mantenimento, non sono necessarie 
nelle circostanze attuali, dato l’eccesso di liquidità presente a livello aggregato. Il Consiglio 
direttivo ha inoltre deciso di ridurre in via temporanea il coefficiente di riserva dal 2 all’1 per 
cento per incentivare maggiormente gli agenti economici a operare sui mercati monetari; questa 
misura infatti accresce per le banche il costo di detenere riserve di liquidità, che rappresentano 
un’alternativa alle operazioni sui mercati monetari per attenuare gli shock di liquidità all’interno 
del periodo di mantenimento. In tale contesto, va osservato che sotto il profilo tecnico la riserva 
obbligatoria non è necessaria in presenza di un eccesso di liquidità. Questa misura oltretutto fa 
aumentare le garanzie disponibili per le banche, poiché riduce il fabbisogno di liquidità delle 
stesse nei confronti dell’Eurosistema e quindi l’ammontare delle garanzie da stanziare.

Il Consiglio direttivo è dell’avviso che tali misure siano essenziali per salvaguardare l’efficacia 
del meccanismo di trasmissione della politica monetaria. In particolare, contribuiranno a rimuo-
vere gli ostacoli all’accesso al finanziamento nell’economia derivanti dalle ripercussioni della 
crisi del debito sovrano sui mercati di raccolta delle banche e sulla valutazione delle attività. Le 
misure concorreranno così a preservare l’accesso al credito per famiglie, società non finanziarie 
e intermediari finanziari a condizioni favorevoli, contribuendo quindi a mantenere la stabilità dei 
prezzi a medio termine nell’area dell’euro.
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I. EBA Recommendation on the creation and 

supervisory oversight of temporary capital buffers 

to restore market confidence   

 

Status of the Recommendation  

1. This document contains a Recommendation issued on the combined legal 

bases of Article 16(1), Article 21(2)(b) and Article 31 of Regulation (EU) No 

1093/2010 of the European Parliament and of the Council of 24 November 

2010 establishing a European Supervisory Authority (European Banking 

Authority), amending Decision No 716/2009/EC and repealing Commission 

Decision 2009/78/EC (EBA Regulation).  In accordance with Article 16(3) of 

the EBA Regulation, competent authorities must make every effort to 

comply with the Recommendation. 

2. The Recommendation includes the EBA‟s view of appropriate supervisory 

practice within the European System of Financial Supervision and of how 

Union law should be applied in a particular area. The EBA therefore expects 

all competent authorities to whom the recommendation applies to comply 

with it. Competent authorities to whom the recommendation applies should 

comply by incorporating it into their supervisory requirements and practices 

in line with the EBA‟s ongoing coordination of the capitalisation exercise. 

Reporting Requirements 

3. Competent authorities must notify EBA whether they comply or intend to 

comply with this Recommendation, or, with reasons for non-compliance, by 

8 February 20121. Notifications should be sent by submitting the form 

provided in Section II of the present document to 

compliance@eba.europa.eu. Notifications should be submitted by persons 

authorised to notify EBA on behalf of their competent authorities. 

4. The notification of competent authorities mentioned in the previous 

paragraph shall be published on the EBA website, pursuant to Article 16(3) 

of the EBA Regulation. 

 

 

                                                           

1 This 2 month period for “comply or explain” notification is set out at Article 16(3) of the EBA Regulation. 

However, given the deadline of 20 January 2012 contained in this Recommendation by which firms must submit 

their capital plans, competent authorities are encouraged to notify any non-compliance sooner if possible.  
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RECOMMENDATION OF THE EUROPEAN BANKING AUTHORITY 

of 8 December 2011 

on the creation and supervisory oversight of temporary 

capital buffers to restore market confidence 

 
THE BOARD OF SUPERVISORS OF THE EUROPEAN BANKING AUTHORITY, 
 

Having regard to Regulation (EU) No 1093/2010 of the European Parliament and 

of the Council of 24 November 2010 establishing a European Supervisory 

Authority (European Banking Authority), amending Decision No 716/2009/EC and 

repealing Commission Decision 2009/78/EC, and in particular Article 16(1), 

Article 21(2)(b) and Article 31 thereof,  

Having regard to Decision EBA DC 001 of the European Banking Authority 

(“EBA”) of 12 January 2011 adopting the Rules of Procedure of the EBA Board of 

Supervisors, and in particular Article 3(5) and Article 14(2) thereof, 

 

Whereas: 

(1) The EBA‟s Board of Supervisors has agreed that exceptional 
measures to restore confidence in the banking sector are urgently 

needed to enhance the quality and quantity of banks‟ capital to 
withstand shocks and to address systemic risk. 

 

(2) On 21 September 2011 the European Systemic Risk Board warned 
that sovereign risks and funding vulnerabilities within the EU 

banking sector threaten financial stability in the EU as a whole and 
urged supervisors to coordinate efforts to strengthen bank capital, 

taking into account the need for transparent and consistent 
valuation of sovereign exposures. 

 

(3) On 26 October 2011 Members of the European Council reached 
agreement on bank recapitalisation and funding.  Annex 2 of the 

Euro Summit Statement of 26 October 2011 sets out the consensus 
on the so-called „banking package‟. 

 

(4) That consensus acknowledges the need for measures to enhance 

the quality and quantity of capital of banks to withstand shocks and 
to demonstrate this enhancement in a reliable and harmonised way. 

 

(5) The creation of a temporary capital buffer in the form of a capital 

target to be attained by 30 June 2012 is necessitated and justified 
by the exceptional circumstances now prevailing, in particular the 

extraordinary pressure on some euro area sovereigns and the 
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related impact on the cost and availability of bank funding. As 

coordinated EU action becomes effective in driving sovereign bond 
valuations away from today‟s distressed prices, the EBA will 

reconsider the ongoing need for and size of capital buffers against 
sovereign exposures. 
 

(6) National supervisory authorities, under the auspices of the EBA, 
must ensure that banks‟ plans to strengthen capital lead to an 

appropriate increase of own funds and that the capital target 
referred to in this Recommendation is not achieved through 
excessive deleveraging, disrupting lending into the real economy 

and cognisant of the broader context, including availability of bank 
funding. 

 
(7) Banks should first use private sources of funding to strengthen their 

capital position to meet the required target, including retained 

earnings, reduced bonus payments, new issuances of common 
equity and suitably strong contingent capital, and other liability 

management measures. National supervisory authorities may, 
following consultation with the EBA,  agree to the partial 

achievement of the target by the sales of selected assets that do 
not lead to a reduced flow of lending to the EU‟s real economy but 
simply to a transfer of contracts or business units to a third party. 

Reductions in risk weighted assets due to  the validation and roll-out 
of appropriate internal models to additional portfolios should not, in 

general, be allowed as a means of addressing a capital shortfall 
unless  these changes are already planned and under consideration 
by the competent authority.  

 
(8) Annex II to this Recommendation sets out the EBA‟s coordinated 

methodology for identifying capital shortfalls according to the new 
capital target. 

 

(9) Annex III to this Recommendation sets out the EBA‟s common 
termsheet for a possible convertible instrument for inclusion within 

the temporary buffer. 
 

(10) This Recommendation shall be published on the EBA‟s website,   

 

HAS ADOPTED THIS RECOMMENDATION: 
 

1. The competent authorities listed in Annex I (“the competent authorities”), 

as the national home state authorities with lead responsibility for 
supervising the credit institutions listed within Annex II (“the credit 

institutions”), are recommended to ensure that the credit institutions 
attain, by 30 June 2012, and maintain until such time as this 
Recommendation has been amended, repealed or cancelled, the 

temporary capital buffer of Core Tier 1 referred to in paragraph 2 in their 
review, evaluation and determination of whether the own funds held by 

the credit institutions ensure a sound management and coverage of their 
risks.   
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2. To this end the competent authorities are recommended to ensure that the 
credit institutions build a temporary capital buffer to reach a 9% Core Tier 

1 ratio by 30 June 2012, after the removal of the prudential filters on the 
sovereign assets in the available-for-sale portfolio and the conservative 
valuation of sovereign debt exposures in the held-to-maturity and loans 

and receivables portfolios, reflecting market prices as of 30 September 
2011. The buffer should be created in accordance with the EBA‟s 

definitions and coordinated methodologies elaborated in Annexes II and III 
and is without prejudice to existing regulatory treatments. 

 

 

3. The competent authorities are further recommended to:    
 

a) require the credit institutions which are identified on the basis of 30 
September 2011 figures as having a capital shortfall in accordance 

with the EBA‟s methodology to submit to them their capital plans to 
reach the 9% Core Tier 1 ratio by 20 January 2012; 

 

b) defer their  agreement to these capital plans until they have been 
reviewed, shared and  consulted on with the EBA and with other 

relevant competent authorities within colleges of supervisors as 
appropriate, and seek to ensure that throughout the colleges‟ 
discussions of capital plans the need to maintain exposure levels of 

banking groups in all Member States is taken into account, recalling 
that if and where necessary the EBA will use its mediation role to that 

effect; 
 

c) act in accordance with the EBA‟s coordination to seek to ensure that 

such plans do not lead to a reduced flow of lending to the EU‟s real 
economy by  agreeing to reductions in risk weighted assets as a means 
of attaining the target only insofar as these are effected through the 

sale of selected assets. Reductions in risk weighted assets due to the 
validation and roll-out of appropriate internal models will not, in 

general, be allowed as a means of addressing a capital shortfall unless 
these changes are already planned and under consideration by the 
competent authority2.    

 
 

 
Done at London, 8 December 2011 

 

 
Andrea Enria 

Chairperson, EBA 
 
 

                                                           

2 Ordered deleveraging processes already formally agreed with international organisations or EU institutions 

before 26 October 2011 should, if submitted to and monitored by the competent authority, also be allowed. The 

same conditions would apply in some cases to formal restructuring plans. 
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Annex I 

 
 
The following list identifies the competent authorities with primary supervisory 

responsibility for the credit institutions listed within Annex II and therefore 
subject to this Recommendation3. 

 
 
 

1. Finanzmarktaufsicht (Financial Market Authority)4    AT 
2. Banque Nationale de Belgique/Nationale Bank van Belgë5 

(National Bank of Belgium)       BE 
3. Central Bank of Cyprus        CY 
4. Bundesanstalt für Finanzdienstleistungsaufsicht  

(Federal Financial Supervisory Authority)     DE 
5. Finanstilsynet (Danish Financial Supervisory Authority)   DK 

6. Banco de España (Bank of Spain)      ES 
7. Finanssivalvonta (Finnish Financial Supervisory Authority)   FI 

8. Autorité de Contrôle Prudentiel (Prudential Control Authority)  FR 
9. Financial Services Authority       UK 
10. Pénzügyi Szervezetek Állami Felügyelete  

(Hungarian Financial Supervisory Authority)     HU 
11. Central Bank of Ireland        IE 

12. Banca d‟Italia (Bank of Italy)       IT 
13. Commission de Surveillance du Secteur Financier 

(Commission for the Supervision of the Financial Sector)   LU 

14. Malta Financial Services Authority      MT 
15. De Nederlandsche Bank (National Bank of Netherlands)   NL 

16. Komisja Nadzoru Finansowego  
(Polish Financial Supervision Authority)     PL 

17. Banco de Portugal (Bank of Portugal)      PT 

18. Finansinspektionen (Swedish Financial Supervisory Authority)  SE 

                                                           

3 Although both the Bank of Greece and the Norwegian Financial Supervisory Authority supervise banks within 
the sample, neither has been included in the list of addressees of this Recommendation because, in the first 
case, the pre-agreed arrangements under the EU/IMF assistance programme include quantitative capital targets 
which exceed the results of the EBA’s capital exercise and, in the second, Norway as an EFTA State of the EEA 
does not fall within the current competence of the EBA. 
4 A substantial part of this amount is attributable to Österreichische Volksbank AG and should be considered as 
pro-forma. This group is currently under deep restructuring and evaluation of its business model after which 
Österreichische Volksbank AG shall end up in a regional active bank. 
5 Dexia group is included but the shortfall amount should be considered as pro-forma. After the cut-off date of 
30 September, this Group has indeed been deeply restructured and a state guarantee will be provided on the 
funding issued by Dexia SA and its subsidiary Dexia Credit Local subject to the approval of the European 
Commission. The restructured group, which will not further develop significant cross-border activity and will 
gradually shrink in size, will not remain in the EBA sample. The sale of Dexia Bank Belgium has led to a fresh 
cash injection of 4bn Euros whilst the disposal processes of other important entities (Dexia Bank International à 
Luxemburg, RBC Dexia Investor Services, Dexia Asset Management, Dexia Municipal Agency and DenizBank) 
will aim to further strengthen its capital position.  
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19. Banka Slovenije (Bank of Slovenia)      SI 

    
 

 
 

Annex II 

 
 

 

Capital buffers for addressing market concerns over sovereign 

exposures 

Methodological Note 

 

Summary 

The capital package (hereafter, “capital exercise”) as laid out in the EBA 
Recommendation on temporary capital buffers requires NSA‟s to ensure that 

relevant banks build up capital buffers to reach a level of 9% Core Tier 1 ratio by 
the end of June 2012, after the removal of the prudential filters on sovereign 
assets in the Available-for-Sale portfolio and prudent valuation of sovereign debt 

in the Held-to-Maturity and Loans and receivables portfolio, reflecting  market 
prices as of 30 September 2011.  

The objective of the capital exercise is to create an exceptional and temporary 
capital buffer to address current market concerns over sovereign risk and other 

residual credit risk related to the current difficult market environent. This buffer 
would explicitly not be designed to cover losses in sovereigns but to provide a 

reassurance to markets about banks‟ ability to withstand a range of shocks and 
still maintain adequate capital.  

This note summarises the methodology adopted for identifying capital buffers 
according to the new targets at the bank level. 

 

Key dates 

Banks will be required to build up their capital buffers and reach a 9% Core Tier 

1 ratio (hereafter, the “benchmark”) by the end of June 2012, after the removal 
of the prudential filters on sovereign assets in the Available-for-Sale (AFS) 

portfolio and prudent valuation of sovereign debt in the Held-to-Maturity (HTM) 
portfolio and Loans and receivables portfolio, reflecting market prices. The 
reference date for computing the buffers with respect to the benchmark is the 30 

September 2011, which also reflects the date for relevant market prices to be 
used, which were assessed by the EBA.  

 

Scope of application 
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The capital exercise involves 71 banks. They are the banks that participated in 

the 2011 EU-wide stress test, although a subset of small non cross-border banks 
has been exempted. 

(see list at page 15 below) 

 

The capital package for Greece has been defined in such a way not to conflict 

with pre-agreed arrangements under the EU/IMF programme. The assistance 
programme already defines a set of targets for the banks in question, including 

quantitative objectives for the Core Tier 1 ratio, which are being monitored on a 
regular basis. For Greece the backstop measures exceed the EBA exercise and no 
new benchmarks have been set for Greek banks. Data for Greek banks are 

therefore not disclosed. 

 

Definition of Core Tier 1 

The definition of Core Tier 1 is the same used in the 2011 EU-wide stress test 
(including existing capital instruments subscribed by governments). This 

definition of capital comprises the highest quality capital instruments (common 
equity) and hybrid instruments provided by governments as announced by the 

EBA for the 2011 EU-wide stress test.  

This definition is based on existing EU legislation in the Capital Requirements 

Directive (CRD). It takes the existing EU definition of Tier 1 net of deductions of 
participations in financial institutions and it strips out hybrid instruments 

including existing preference shares. It recognises existing government support 
measures. 

To ensure a fully harmonised computation by all the banks involved in the 
exercise, the EBA has mapped the different capital elements of Core Tier 1 to the 

current COREP reporting framework. Only commercial instruments of the highest 
quality are included in this Core Tier 1 definition – ordinary shares or similar 
instruments in line with the principles detailed in CEBS/EBA guidelines on core 

capital. 

This means, in particular, that the commercial instruments included in Core Tier 
1 have to be simple, issued directly by the institution itself and able, both 
immediately and without any doubt, to meet the criteria of permanence, 

flexibility of payments and loss absorption in going concern situations. The 
inclusion of government support measures in this definition reflects the 

expectation of supervisors that those instruments will be fully available to absorb 
losses and shelter banks in case of difficulties. Government support measures 
need to be consistent with the European State aid rules and approved by the 

European Commission.  

 

Eligible capital instruments for meeting the buffers 

As a general rule, the capital buffers are to be covered with Core Tier 1 as 
defined in the EBA‟s 2011 EU-wide stress test. In particular, only commercial 
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instruments of the highest quality are included in this Core Tier 1 definition – 

ordinary shares or similar instruments in line with the principles detailed in 
CEBS/EBA guidelines on core capital. However, since buffers are intended to 

absorb potential (contingent) losses, newly issued private contingent convertibles 
are eligible to be considered as a part of the buffer if consistent with the EBA‟s 
common term sheet set out at Annex III.  

Existing convertible capital instruments will not be eligible unless they will be 

converted into Core Tier 1 according to the above definition by end of October 
2012. 

 

RWA  

As in the 2011 EU-wide stress test, banks have been requested to adhere to CRD 

3 for the calculation of the Core Tier 1 ratio, i.e., the changes to the trading book 
and securitisation treatment (so called Basel 2.5) are to be fully incorporated in 
the requirement (Stress VaR, IRC, Re-securitisations, Securitisation positions, 

Correlation trading portfolio). 

Risk weighted assets (RWA) are computed by multiplying the total capital 
requirements (including the Basel 1 transitional floor) with  12.5. 

Core Tier 1 ratio = Core Tier 1/RWA 

 

Floors  

Banks using advanced measurement approaches for credit and operational risk 
(IRB and AMA) have been asked to apply the Basel 1 floors (80%). There are a 

variety of ways in which the floors have been applied nationally and banks have  
followed different approaches depending on the existing national guidance. 

NSAs have been asked to choose one of two of the most widely used approaches, 
which are outlined below, and direct all banks in their jurisdiction to adopt that 

approach. Banks will disclose the floor treatment used in the templates and the 
EBA will publish a summary list. Banks on the standardized approach will show 

N/a in the template. 

 

Approach 1 
According to approach 1, the transitional floor capital requirement is the 

maximum between 0 and the difference between the 80% of the Basel 1 (B1) 

capital requirement and total minimum own funds: 

Transitional floor capital requirement = Max [(80%*(Capital Requirement B1) – 

(Total Minimum Own Funds)),0] 

where Total Minimum Own Funds = (Minimum Total Capital Requirement  - IRB 

Shortfall - IRB Provision excess); IRB shortfall is the negative amount “IRB 

Provision shortfall and IRB equity expected loss amounts” deducted for the 
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computation of total own funds (COREP line 1.3.8) and IRB provision excess is 

the positive amount (COREP line 1.2.1.7) included in the calculation of total own 

funds.  

This would assess the total minimum own funds that would be required under 

Basel 1 against total minimum own funds according to the relevant regulation. 

Since for the recapitalisation exercise banks have been required to apply the 

CRD3 market risk requirement the following formula should be applied:  

Transitional floor capital requirement = Max [(80%*( Capital Requirement B1 - 

MktRiskCapReq B1 + MktRiskCapReq CRD3) - (Total Minimum Own Funds 

CRD3)),0] 

where MktRiskCapReq B1 and MktRiskCapReq CRD3 are the capital requirements 

towards market risk under Basel 1 and the CRD3 respectively. 

Approach 2 

According to approach 2, the transitional floor capital requirement is the 

maximum between 0 and the difference between the 80% of the Basel 1 capital 

requirement and the total own funds: 

Transitional floor capital requirement = Max [(80%*Capreq B1) – Total Own 

Funds, 0] 

where Total Own Funds = Total Own Funds (gross/net of IRB shortfall/excess 

provision) – IRB shortfall - IRB Provision Excess); IRB shortfall is the negative 

amount “IRB Provision shortfall and IRB equity expected loss amounts” deducted 

for the computation of total own funds (COREP line 1.3.8) and IRB provision 

excess is the positive amount (COREP line 1.2.1.7) included in the calculation of 

total own funds. 

This would assess the total own funds that would be required under Basel 1 

against total own funds as of September 2011. Since for the recapitalisation 

exercise banks have been required to apply the CRD3 market risk requirement 

the following formula should be applied:  

Transitional floor capital requirement = Max [(80%*(CapReqB1 - MktRiskCapReq 

B1 + MktRiskCapReq CRD3) - (Total Own Funds)),0] 

where MktRiskCapReq B1 and MktRiskCapReq CRD3 are the capital requirements 

towards market risk under Basel 1 and the CRD3 respectively. 

Under both approaches, the RWAs corresponding to the transitional floor capital 

requirement are computed as follows:  

RWA Floor = 12.5*Transitional floor capital requirement 

 

Sovereign debt exposures 
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Sovereign debt exposures for the purpose of the capital exercise are those 

towards the central, regional and local governments of the European Economic 
Area (EEA) countries. They include direct and indirect sovereign exposures (i.e., 

on- and off-balance sheet) in the trading and in the banking book. Central bank 
deposits are not included.  Furthermore, the definition does not include 
exposures to counterparts (other than sovereigns) with full or partial guarantees 

from central, local or regional governments. 

 

Prudential filters 

The AFS portfolio comprises equities, loans and receivables as well as other 
financial instruments (other available-for-sale assets). According to CEBS 

guidelines issued in 2004, fair-value revaluation reserves on AFS assets are 
subject to the following prudential filters: 

 For equities, unrealised losses should be deducted after tax from original 
own funds and unrealised gains should only partially be included in 

additional own funds before tax. 

 For loans and receivables, the unrealised gains and losses, apart from 
those related to impairment, are neutralised in own funds after tax. 

 For other available for sale assets (e.g., debt securities, financial 
instruments subject to interest rate risk, etc.) two methods can be applied.  

o items classified in this portfolio are treated as equities, 

o items classified in this portfolio are treated as loans and receivables.  

So far, there is no harmonised application of CEBS guidance on prudential filters 

for regulatory capital across EU jurisdictions. It is worth noting that prudential 
filters will be removed under Basel 3 rules. 

 

Conservative valuation of sovereign exposures in the HTM and Loans and 
receivable portfolio 

Banks have been asked to carry out a conservative valuation of the EEA 
sovereign exposures booked in the HTM portfolio and loans and receivable 

portfolio, making use of existing market prices as of September 2011 and current 
bond yields by maturity as a reference for loans and non traded assets. Banks‟ 
assessment has been used for computing the buffers and checked by the EBA. 

The maturity buckets are 3 months, 1 year, 2, 3, 5, 10 and 15 years.  

For the loans and advances in the HTM and L&R portfolios, a cap has been be set 
at zero for valuation changes and therefore no offset is possible between 
potential gains and potential losses. 

  

Tax treatment 
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For HTM and loans and receivables holdings (i.e., the conservative valuation of 

sovereign exposures) the buffer has been computed gross of taxes. 

For AFS holdings, the buffer has been computed following current CEBS guidance 
on tax for AFS prudential filters (i.e., net of tax). 

Computation of the target capital buffers 

The capital buffers is computed as follows: 

1. Buffer AFS. Prudential filters on EEA sovereign exposures held in the AFS 

portfolio are removed, i.e., banks are required to build a buffer of Core 
Tier 1 capital vis-à-vis prudential filters (BufferAFS). If the filter is positive, 
this implies a negative AFS valuation reserve (potential losses)6. 

2. Buffer HTM. EEA debt sovereign exposures in the held-to-maturity (HTM) 

and loans and receivable portfolio are valued in a conservative fashion, 
making use end of September data as a reference for loans and non 
traded assets. Banks have thus been required to build a buffer of Core Tier 

1 capital (BufferHTM) equal to the difference between the book value of 
those assets and their revalued amount.  

3. Banks have been allowed to offset positive (i.e., potential losses) and 
negative value (i.e., potential gains) adjustments for the  debt securities in 

the HTM and L&R portfolios. For loans and advances in the HTM and L&R 
portfolios banks cannot benefit from potential gains. 

4. The sum of BufferAFS and BufferHTM has been capped to zero (i.e., banks 
cannot end-up with a negative buffer): 

BufferSOV = (BufferAFS + BufferHTM)  0 

5. The capital shortfall is the sum of the difference between 9% of risk-
weighted assets and the actual Core Tier 1 capital plus BufferSOV: 

ShortfallSept2011= (0.09xRWA Sept2011 - CT1Sept2011) + (BufferSOV Sept2011) 

 

Actions to address identified shortfalls 

The amount of the capital shortfall has been set based on September 2011 
sovereign exposure figures and a capital requirement determined by a 9% Core 

Tier 1 threshold. The buffer to be held against sovereign debt exposures  is fixed 
(i.e. it will not be revised as a result of later market valuation changes and/or 

changes of the exposures, even though banks have until end June 2012 to meet 
the overall capital target).  
 

ShortfallSept2011= (0.09xRWA Sept2011 - CT1Sept2011) + (BufferSOV Sept2011) 

By June 2012 the shortfall should be zero: 

                                                           

6 In countries where prudential filters are not applied, the impact of the valuation of assets in the AFS portfolio 

is directly reflected in the capital position. 
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ShortfallJun2012= 0 = (0.09xRWA Jun2012 - CT1Jun2012) + (BufferSOV Sept2011) 

 

In cases of compliance with this Recommendation banks  will be required to 
submit capital plans to their national supervisors before 20th January 2012 

setting out the proposed mix of actions, including new capital raising, asset 
disposals and other measures, to meet both the required 9% target and the 

sovereign market valuation buffer, thereby bringing the shortfall to zero by June 
2012. Prior to agreeing these capital plans, NSAs will consult with relevant 
colleges of supervisors and consideration will be given at the European (EBA and 

ESRB) level as to how best to ensure that such plans do not lead to excessive 
deleveraging, disrupting lending into the real economy and cognisant of the 

broader context, including the availability of bank funding.  
 
Banks should first use private sources of funding to create the capital buffer, 

including retained earnings, reduced bonus payments, new issuances of common 
equity and suitably strong contingent capital, and other liability management 

measures. Reductions in RWAs as a means of attaining the target should be 
limited to selected sales of assets that do not lead to a reduced flow of lending to 
the real economy but simply to a transfer of contracts or business units to a third 

party. Reductions in RWAs due to the validation and roll-out of appropriate 
internal models to additional portfolios should not, in general, be allowed unless 

these changes are already planned and under consideration by the competent 
authority. 
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List of banks 

Code Name Country

AT001 Erste Group Bank AG AT

AT002 Raiffeisen Zentralbank Österreich AG AT

AT003 Österreichische Volksbank AG AT

BE004 DEXIA BE

BE005 KBC BANK BE

CY006 MARFIN POPULAR BANK PUBLIC CO LTD CY

CY007 BANK OF CYPRUS PUBLIC CO LTD CY

DE017 DEUTSCHE BANK AG DE

DE018 COMMERZBANK AG DE

DE019 Landesbank Baden-Württemberg DE

DE020 DZ BANK AG Dt. Zentral-Genossenschaftsbank DE

DE021 Bayerische Landesbank DE

DE022 Norddeutsche Landesbank -GZ DE

DE023 Hypo Real Estate Holding AG, München DE

DE024 WestLB AG, Düsseldorf DE

DE025 HSH Nordbank AG, Hamburg DE

DE026 Landesbank Hessen-Thüringen GZ, Frankfurt DE

DE027 Landesbank Berlin AG DE

DE028 DekaBank Deutsche Girozentrale, Frankfurt DE

DE029 WGZ BANK AG Westdt. Geno. Zentralbk, Ddf DE

DK008 DANSKE BANK DK

DK009 Jyske Bank DK

DK010 Sydbank DK

DK011 Nykredit DK

ES059 BANCO SANTANDER S.A. ES

ES060 BANCO BILBAO VIZCAYA ARGENTARIA S.A. (BBVA) ES

ES061 BFA BANKIA ES

ES062 CAJA DE AHORROS Y PENSIONES DE BARCELONA ES

ES064 BANCO POPULAR ESPAÑOL, S.A. ES

FI012 OP-Pohjola Group FI

FR013 BNP PARIBAS FR

FR014 CREDIT AGRICOLE FR

FR015 BPCE FR

FR016 SOCIETE GENERALE FR

GB088 ROYAL BANK OF SCOTLAND GROUP plc GB

GB089 HSBC HOLDINGS plc GB

GB090 BARCLAYS plc GB

GB091 LLOYDS BANKING GROUP plc GB

GR030 EFG EUROBANK ERGASIAS S.A. GR

GR031 NATIONAL BANK OF GREECE GR

GR032 ALPHA BANK GR

GR033 PIRAEUS BANK GROUP GR

GR034 AGRICULTURAL BANK OF GREECE S.A. (ATEbank) GR

GR035 TT HELLENIC POSTBANK S.A. GR

HU036 OTP BANK NYRT. HU

IE037 ALLIED IRISH BANKS PLC IE

IE038 BANK OF IRELAND IE

IE039 IRISH LIFE AND PERMANENT IE

IT040 INTESA SANPAOLO S.p.A IT

IT041 UNICREDIT S.p.A IT

IT042 BANCA MONTE DEI PASCHI DI SIENA S.p.A IT

IT043 BANCO POPOLARE - S.C. IT

IT044 UNIONE DI BANCHE ITALIANE SCPA (UBI BANCA) IT

LU045 BANQUE ET CAISSE D'EPARGNE DE L'ETAT LU

MT046 BANK OF VALLETTA (BOV) MT

NL047 ING BANK NV NL

NL048 RABOBANK NEDERLAND NL

NL049 ABN AMRO BANK NV NL

NL050 SNS BANK NV NL

NO051 DnB NOR Bank ASA NO

PL052 POWSZECHNA KASA OSZCZĘDNOŚCI BANK POLSKI S.A. (PKO BANK POLSKI) PL

PT053 CAIXA GERAL DE DEPÓSITOS, SA PT

PT054 BANCO COMERCIAL PORTUGUÊS, SA (BCP OR MILLENNIUM BCP) PT

PT055 ESPÍRITO SANTO FINANCIAL GROUP, SA (ESFG) PT

PT056 Banco BPI, SA PT

SE084 Nordea Bank AB (publ) SE

SE085 Skandinaviska Enskilda Banken AB (publ) (SEB) SE

SE086 Svenska Handelsbanken AB (publ) SE

SE087 Swedbank AB (publ) SE

SI057 NOVA LJUBLJANSKA BANKA D.D. (NLB d.d.) Sl

SI058 NOVA KREDITNA BANKA MARIBOR D.D. (NKBM d.d.) Sl  
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Annex III 
 

Buffer Convertible Capital Securities 

Common Term Sheet 

 

in yellow: provisions to be determined on a case-by-case basis and not framed precisely by EBA 

except setting up minimum requirements to be met. All these provisions will have to be agreed by the 

relevant national supervisor (who may ask for stricter requirements than the minimum requirements or 

ask for specific requirements when none is mentioned in this term sheet). 

Issuer [•] (“Bank”, “Issuer”) 

Securities Offered Buffer Convertible Capital Securities ("BCCS") 

Total issue size Up to  €  [•] 

Nominal Value € [•]   

Issue Price At par 

Issue Date [•] To be determined on a case by case basis - minimum 

requirement: not later than 30 June 2012 

Status and 

Subordination 

The BCCS constitute direct, unsecured, undated and 

subordinated securities of the Issuer and rank pari passu 

without any preference among themselves. They are fully 

issued and paid-in. 

 

The rights and claims of the holders of BCCS of this 

issue: 

 are subordinated to the claims of the creditors of 

the Bank, who are: 

- depositors or other unsubordinated 

creditors of the Bank 

- subordinated creditors, except those 

creditors whose claims rank or are 

expressed to rank pari passu with the 

claims of the holders of the BCCS 

- holders of subordinated Bonds of the 

Bank. 

 rank pari passu with the rights and claims of 

holders of other junior capital subordinated issues 

qualifying as Tier 1 capital 

 have priority over the ordinary shareholders of the 

Bank 
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For the avoidance of doubt, the BCCS will be treated for 

regulatory purposes as hybrid instruments and will qualify 

as Tier 1 capital. 

 

The amount BCCS holders may claim in the event of a 

winding-up or administration of the Bank is an amount 

equal to the principal amount plus accrued interest but no 

amount of cancelled coupon payments will be payable. 

 

Cancellation of any payment does not constitute an event 

of default and does not entitle holders to petition for the 

insolvency of the Bank. 

 

In the event of Conversion of the BCCS to shares, the 

holders of BCCS will be shareholders of the Bank and 

their claim will rank pari passu with the rights and claims 

of the Bank's ordinary shareholders. 

 

Maturity date Unless previously called and redeemed or converted, the 

BCCS are perpetual without a maturity date. 

Coupon The BCCS will bear an interest of [•] 

To be determined on a case by case basis - minimum 

requirement: no incentive to redeem to be included. 

Interest Payment and 

Interest Date 

To be determined on a case by case basis - minimum 

requirement: dates to be aligned with dividend payment 

dates 

Conversion Rate To be determined on a case by case basis- minimum 

requirement: either i) specification of a predetermined 

range within which the instruments will convert into 

ordinary shares or ii) a rate of conversion and a limit on 

the permitted amount of conversion. 

Conversion Period To be determined on a case by case basis. The provisions 

to be included shall not undermine the conversion features 

of the instrument and shall not in particular restrict the 

automaticity of the conversion. 
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Issuer's Call Option The Bank may, on its own initiative, elect to redeem all 

but not some of the BCCS, at their principal amount 

together with accrued interest, on fifth anniversary or any 

other Interest Payment Date thereafter, subject to the prior 

approval of the [name of the national supervisor] and 

provided that: 

 

(a) the BCCS have been or will be replaced by regulatory 

capital of equal or better quality; or 

 

(b) the Bank has demonstrated to the satisfaction of the 

[name of the national supervisor] that its own funds 

would, following the call, exceed by a margin that the 

[name of the national supervisor] considers to be 

significant and appropriate, (i) a Core Tier 1 Ratio of at 

least 9% by reference to the EBA Recommendation 

EBA/REC/2011/1 published on 8 December 2011 or (ii) 

in case the Recommendation referred to under (i) has been 

repealed or cancelled, the minimum capital requirements 

in accordance with the final provisions for a Regulation 

on prudential requirements for credit institutions and 

investment firms to be adopted by the European Union. 

Optional Coupon 

Cancellation 

The Bank may, at its sole discretion at all times, elect to 

cancel any interest payment on a non cumulative basis. 

Any coupon not paid is no longer due and payable by the 

Bank. Cancellation of a coupon payment does not 

constitute an event of default of interest payment and does 

not entitle holders to petition for the insolvency of the 

Bank. 

Mandatory Coupon 

Cancellation 

Upon breach of applicable minimum solvency 

requirements, or insufficient Distributable Items, the Bank 

will be required to cancel interest payments on the BCCS. 

 

The Bank has full discretion at all times to cancel interest 

payments on the BCCS. 

 

The [name of the national supervisor] may require, in its 

sole discretion, at all times, the Bank to cancel interest 

payments on the BCCS.  
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“Distributable Items” means the net profit of the Bank for 

the financial year ending immediately prior to the relevant 

coupon payment date together with any net profits and 

retained earnings carried forward from any previous 

financial years and any net transfers from any reserve 

accounts in each case available for the payment of 

distributions to ordinary shareholders of the Bank. 

[formulation to be amended as far as necessary according 

to applicable national law] 

 

Any coupon payment cancelled will be fully and 

irrevocably cancelled and forfeited and will no longer be 

payable by the Bank. Cancellation of a coupon payment 

does not constitute an event of default of interest payment 

and does not entitle holders to petition for the insolvency 

of the Bank. 

Mandatory Conversion 1/ If a Contingency Event or Viability Event occurs, the 

BCCS shall be mandatorily fully converted into Ordinary 

Shares. 

 

2/ Open option - to be determined on a case by case basis: 

possibility to include a mandatory conversion at a fixed 

date.  

 

The Issuer undertakes to take all necessary measures to 

propose at one or more general meetings to be convened 

for this purpose the increase of the authorised share 

capital of the Bank so as the authorised share capital of 

the Bank to be sufficient for the Mandatory Conversion of 

all of the BCCS. All necessary authorisations are to be 

obtained at the date of issuance of the BCCS. 

Contingency Event(s) 

 

“Core Tier 1 Ratio Contingency Event” means the Bank 

has given notice that its Core Tier 1 Ratio is below 7% by 

reference to the EBA Recommendation 

EBA/REC/2011/1. The Bank shall give notice without 

delay when it has established that its Core Tier 1 Ratio is 

below 7%. 

 

For the purpose of this issuance, the Core Tier 1 Ratio is 
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equal to the definition used in the European Banking 

Authority ("EBA")'s 2011 EU-wide stress test 

(http://www.eba.europa.eu/News--

Communications/Year/2011/The-EBA-details-the-EU-

measures-to-restore-confide.aspx). This definition 

excludes all private hybrid instruments which encompass 

all the BCCS to be issued under this term sheet. 

 

 “Common Equity Tier 1 Capital Ratio Contingency 

Event” means that, after 1 January 2013, the Bank has 

given notice that its “Common Equity Tier 1 Capital 

Ratio”, in accordance with the final provisions for a 

Regulation on prudential requirements for credit 

institutions and investment firms to be adopted by the 

European Union and taking into account the transitional 

arrangements, is below 5.125% [or a level higher than 

5.125% as determined by the institution - to be determined 

on a case by case basis]. The Bank shall give notice as 

soon as it has established that its Common Equity Tier 1 

Capital Ratio is below 5.125% [or a level higher than 

5.125% as determined by the institution - to be determined 

on a case by case basis]. 

 

The Common Equity Tier 1 Capital Ratio Contingency 

Event is applicable as of 1 January 2013. In addition, the 

Core Tier 1 Ratio Contingency Event remains applicable 

after 1 January 2013 as long as the EBA Recommendation 

EBA/REC/2011/1 has not been repealed or cancelled. 

Viability Event A Viability Event is the earlier of: 

 

a) a decision that a conversion, without which the firm 

would become non-viable, is necessary, as determined by 

[name of the relevant authority]; and  

b) the decision to make a public sector injection of capital, 

or equivalent support, without which the firm would have 

become non-viable, as determined by [name of the 

relevant authority]. 

[In case a statutory approach is claimed, the clause will 

have to make clear that the jurisdiction has an equivalent 

regime in place]. 
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Holders right for 

Conversion 

Open option - to be determined on a case by case basis: 

possibility to include a right for holders to convert the 

BCCS into shares. 

Substitution, Variation, 

Redemption for 

Regulatory / Legal 

Purposes 

In case of changes in the laws or the relevant regulations 

of the European Union or of the [name of the country] or 

the [name of the national regulator], which would lead in 

particular to the situation where the proceeds of the BCCS 

do not qualify after January 2013 as Additional Tier 

capital in accordance with the final provisions for a 

Regulation on prudential requirements for credit 

institutions and investment firms to be adopted by the 

European Union, the Bank may, with the prior consent of 

the [name of the national regulator], redeem all the BCCS 

together with any accrued interest outstanding. 

 

Alternatively, the BCCS, with the consent of the [name of 

the national supervisor], may be exchanged or their terms 

may be varied so that they continue to qualify as 

Additional Tier 1 capital or Tier 2 capital in accordance 

with the final provisions for a Regulation on prudential 

requirements for credit institutions and investment firms 

to be adopted by the European Union or qualify as senior 

debt of the Bank. Substitution/Variation should not lead to 

terms materially less favourable to the investors except 

where these changes are required by reference to the final 

provisions for a Regulation on prudential requirements for 

credit institutions and investment firms to be adopted by 

the European Union. 

 

Use of Proceeds The net proceeds of the Issue will be used to maintain a 

Core Tier 1 Ratio of at least 9% by reference to the EBA 

Recommendation EBA/REC/2011/1. 

 

For the avoidance of doubt, the BCCS features do not 

prejudge for the future regulatory framework to be 

applicable in accordance with the final provisions for a 

Regulation on prudential requirements for credit 

institutions and investment firms to be adopted by the 

European Union. 
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II. Form for Confirmation of Compliance with 

Guidelines and Recommendations 

 

 

 
Member:          

Competent authority:        

Guidelines/Recommendations:       

Name:           

Position:          

Telephone number:          

Email address:          

I am authorised to confirm compliance with the Guidelines and/or Recommendations on 

behalf of my competent authority:   Yes 

The competent authority complies or intends to comply with the Guidelines and/or 

Recommendations:  

 Yes   No   Partial compliance  

My competent authority does not, and does not intend to, comply with the guidelines 

and/or Recommendations for the following reasons7: 

      

Details of the partial compliance and reasoning [TBC]: 

      

Please send this notification to compliance@eba.europa.eu. 

 

                                                           

7 In cases of partial compliance, please include the extent of compliance and of non-compliance. The fact that 

the competent authority does not intend to comply, fully or partially, will be published. The EBA will decide 

whether to publish the reasons provided by the competent authority for not complying, after giving advance 

notice of such publication in accordance with Article 16(3) of the EBA Regulation. 
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Reasoned Opinion of the House of Commons 

Submitted to the Presidents of the European Parliament, the Council and the Commission, 
pursuant to Article 6 of Protocol (No 2) on the Application of the Principles of Subsidiarity and 
Proportionality. 

Draft Regulation on prudential requirements for credit institutions and 
investment firms1 

Treaty framework for appraising compliance with subsidiarity 

1. The principle of subsidiarity is born of the wish to ensure that decisions are taken as closely as 
possible to the citizens of the EU. It is defined in Article 5(2) TEU: 

“Under the principle of subsidiarity, in areas which do not fall within its exclusive 
competence, the Union shall act only if and in so far as the objectives of the proposed 
action cannot be sufficiently achieved by the Member States, either at central level or at 
regional and local level, but can rather, by reason of the scale or effects of the proposed 
action, be better achieved at Union level.” 

2. The EU institutions must ensure “constant respect”2 for the principle of subsidiarity as laid 
down in Protocol (No 2) on the Application of the Principles of Subsidiarity and 
Proportionality.  

3. Accordingly, the Commission must consult widely before proposing legislative acts; and such 
consultations are to take into account regional and local dimensions where necessary.3 

4. By virtue of Article 5 of Protocol (No 2), any draft legislative act should contain a “detailed 
statement” making it possible to appraise its compliance with the principles of subsidiarity and 
proportionality. This statement should contain:  

— some assessment of the proposal’s financial impact; 

— in the case of a Directive, some assessment of the proposal’s implications for national and, 
where necessary, regional legislation; and 

— qualitative and, wherever possible, quantitative substantiation of the reasons for concluding 
that an EU objective can be better achieved at EU level. 

The detailed statement should also demonstrate an awareness of the need for any burden, 
whether financial or administrative, falling upon the EU, national governments, regional or local 
authorities, economic operators and citizens, to be minimised and to be commensurate with the 
objective to be achieved. 

                                                            
1 (33052) 13284/11: COM(11) 452. 

2 Article 1 of Protocol (No 2). 

3 Article 2 of Protocol (No 2). 
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5. By virtue of Articles 5(2) and 12(b) TEU national parliaments ensure compliance with the 
principle of subsidiarity in accordance with the procedure set out in Protocol (No 2), namely the 
reasoned opinion procedure. 

Previous Protocol on the application of the principle of subsidiarity and 
proportionality 

6. The previous Protocol on the application of the principle of subsidiarity and proportionality, 
attached to the Treaty of Amsterdam, provided helpful guidance on how the principle of 
subsidiarity was to be applied. This guidance remains a relevant indicator of compliance with 
subsidiarity: 

“For Community action to be justified, both aspects of the subsidiarity principle shall be 
met: the objectives of the proposed action cannot be sufficiently achieved by Member 
States’ action in the framework of their national constitutional system and can therefore be 
better achieved by action on the part of the Community. 

“The following guidelines should be used in examining whether the abovementioned 
condition is fulfilled: 

• the issue under consideration has transnational aspects which cannot be 
satisfactorily regulated by action by Member States; 

• actions by Member States alone or lack of Community action would conflict with 
the requirements of the Treaty (such as the need to correct distortion of 
competition or avoid disguised restrictions on trade or strengthen economic and 
social cohesion) or would otherwise significantly damage Member States’ interests; 

• action at Community level would produce clear benefits by reason of its scale or 
effects compared with action at the level of the Member States.”4 

Proposed legislation 

7. The content of the proposed Regulation is set out in detail in the Committee’s Report, to 
which this Reasoned Opinion is attached. For these purposes we set out the stated objective of 
the proposal and the reasons given for EU rather than Member State action. 

Objective 

8. The Commission’s explanatory memorandum describes the objective of the proposal as 
follows: 

“The overarching goal of this initiative is to ensure that the effectiveness of institution 
capital regulation in the EU is strengthened and its adverse impacts on depositor 
protection and procyclicality of the financial system are contained while maintaining the 
competitive position of the EU banking industry.”5 

                                                            
4 Article 5. 

5 Para 1.1.2. 
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9. By contrast, however, the legal base addresses the functioning of the internal market. The legal 
base has also been used to distinguish the draft Regulation from the related draft Directive on the 
access to the activity of credit institutions and the prudential supervision of credit institutions 
and investment firms:6  

“[w]hereas the proposal for Directive [inserted by OP] governs the access to the activity of 
businesses and is based on Article 53 TFEU, the need to separate these rules from the rules 
on how these activities are carried out warrants the use of a new legal basis for the latter.”7 

Subsidiarity 

10. The Commission’s explanation for why the proposal is consistent with the principle of 
subsidiarity is set out at section 4.2 of the explanatory memorandum. We set it out here in full: 

“In accordance with the principles of subsidiarity and proportionality set out in Article 5 
TFEU, the objectives of the proposed action cannot be sufficiently achieved by the 
Member States and can therefore be better achieved by the EU. Its provisions do not go 
beyond what is necessary to achieve the objectives pursued. Only EU action can ensure 
that institutions and investment firms operating in more than one Member State are 
subject to the same prudential requirements and thereby ensure a level playing field, 
reduce regulatory complexity, avoid unwarranted compliance costs for cross-border 
activities, promote further integration in the EU market and contribute to the elimination 
of regulatory arbitrage opportunities. EU action also ensures a high level of financial 
stability in the EU. This is corroborated by the fact that prudential requirements set out in 
the proposal have been set out in EU legislation for more than 20 years. 

“Article 288 TFEU leaves a choice between different legal instruments. A Regulation is 
therefore subject to the principle of subsidiarity in the same manner as other legal 
instruments. Subsidiarity must be balanced with other principles in the Treaties such as 
the fundamental freedoms. Directives 2006/48/EC and 2006/49/EC are formally directed 
at Member States but eventually addressed towards businesses. A Regulation creates a 
more level-playing field since it is directly applicable and there is no need to assess 
legislation in other Member States before starting a business since the rules are exactly the 
same. This is less burdensome for institutions. Delays with regard to the transposition of 
Directives can also be avoided by adopting a Regulation.” 

11. The Commission’s impact assessment addresses subsidiarity in the following terms: 

“Based on the nature of problems outlined in the above analysis, several major 
justifications that meet the principle of subsidiarity for action at the EU level become 
apparent. They include a need to enhance the integration of EU internal banking market 
(by removing national options, discretions and possibilities to ‘gold-plate’), address several 
market (e.g., in the area of countercyclical policy measures) and regulatory failures (e.g., 
capital definition and liquidity risk management rules, capital requirements for CCR) that 
were brought to light by the financial crisis, correct for regulatory arbitrage opportunities 
which are made possible by the current legislation (due to the availability of certain 
national options and discretions) and ensure a consistent EU approach for tackling 

                                                            
6 (33053) 13285/11: COM(11) 453. 

7 Section 4.1. 
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various issues covered by the scope of this report, which would do away with the need for 
MS to pursue individual approaches that risk fragmenting the internal market. 

“Most importantly, only a common EU-level approach could be expected to effectively 
provide for financial stability and tame excessive financial pro-cyclicality, as currently 
policies that are directed toward these key systemic aspects are either geared to national 
needs or are absent altogether. With respect to the latter, the crisis clearly demonstrated 
the ineffectiveness of the national liquidity risk supervision approaches.” 

Aspects of the Regulation which do not comply with the principle of 
subsidiarity 

12. The House of Commons considers that the draft Regulation on prudential requirements for 
credit institutions and investment firms does not comply with either the procedural obligations 
imposed on the Commission by Protocol (No 2) or the principle of subsidiarity in the following 
respects.  

i) Failure to comply with procedural obligations 

13. Neither section 4.2 of the explanatory memorandum nor 3.8 of the impact assessment 
contains a “detailed statement” to make it possible to appraise compliance with the principle of 
subsidiarity (and proportionality), as required by Article 5 of Protocol No 2, TFEU.  

14. The presumption in Article 5 TEU is that decisions should be taken as closely as possible to 
the EU citizen. A departure from this presumption should not be taken for granted but justified 
with sufficient detail and clarity that an EU citizen can understand the qualitative and 
quantitative reasons leading to a conclusion that EU action is justified.  

15. The proposed Regulation differs from the Capital Requirements Directive by removing the 
possibility for Member States to impose stricter prudential requirements when necessary than set 
out in the Regulation. This is a significant change, leading to “maximum harmonisation” of 
minimum requirements. To discharge the obligations placed on it by Article 5 of Protocol No 2, 
the Commission should have prepared a detailed statement outlining the quantitative and 
qualitative reasons for this change: the relevant sections of the impact assessment and 
explanatory memorandum fall far short of the detail required. 

16. The Commission’s approach to the consideration of subsidiarity is matter of concern not 
only to the House of Commons, but to all national parliaments of EU Member States. We draw 
its attention to paragraph 2.3 of the Contribution of the XLVI COSAC: 

“In accordance with Article 5 of Protocol 2, COSAC underlines that for national 
Parliaments to exercise the powers vested in them it is necessary to enable the financial 
effects of EU draft legislative acts to be evaluated, and, in the case of Directives, the 
implications for national legal systems also to be evaluated. Moreover, COSAC recalls that 
EU draft legislative acts should be justified on the basis of qualitative and quantitative 
indicators. COSAC notes that subsidiarity analyses in the Commission’s explanatory 
memoranda have, to date, not met the requirements of Article 5.” 
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ii) Failure to comply with principle of subsidiarity 

17. Compliance of this objective with subsidiarity is appraised in the light of the guidance set out 
in paragraph 6 above. 

18. The House of Commons considers that the objectives of the Regulation could be better 
achieved without precluding Member States from imposing stricter requirements. We come to 
this conclusion because it is clear that there continues to be a need for a flexible approach to 
address prudential concerns at national level. This is reflected by the introduction of Article 443 
into the Regulation, in which the Commission proposes that it should be able to adopt delegated 
acts to impose stricter prudential requirements, for a limited period of time, for one or more 
sectors, regions, or Member States. We do not, however, find there is sufficient evidence to 
demonstrate that the Commission is better placed than the competent authorities of Member 
States to address national prudential concerns. Indeed, there is a strong argument to say that 
national authorities are not only better placed, but can react more quickly than the Commission 
can by means of delegated legislation, thereby enhancing financial stability. (Nor are we 
convinced that Article 443 is an appropriate use of the Commission’s delegated powers under 
Article 290 TFEU: prudential requirements are not “non-essential” elements of the proposed 
Regulation.) 

19. In coming to this conclusion we have considered the legal base. In our estimation the 
functioning of the internal market is at best a secondary objective: it is evident from the 
Regulation, explanatory memorandum and impact assessment that the predominant legislative 
objective is prudential supervision. We note that section 3.8 of the impact assessment states that 
fragmentation of the internal market is only a risk — we think the internal market objective can 
be put no higher than that. We do not think drawing a distinction between parallel proposals is a 
sufficient reason for a single market legal base, and we note that the two Directives that make up 
the Capital Requirements Directive are based on (what is now) Article 53 TFEU. We are not 
therefore convinced that uniformity within the internal market is sufficient reason for removing 
Member State discretion to require higher prudential standards in excess of the proposed 
Regulation. 

Conclusion 

20. For these reasons given above the House of Commons concludes that this proposal does not 
respect the principle of subsidiarity. 

 
 

793



 

794



Statement 2011/12:FiU29

APPENDIX 2

Reasoned opinion of the Riksdag

The Riksdag welcomes the Commission's work on regulations for introducing the Basel III agreement in the EU and
considers the proposal to be largely well formulated and that it has the potential to strengthen financial stability in the
EU and to strengthen the single market in the financial area. However, the Riksdag has objections to the full
harmonisation proposed by the Commission in certain points of the proposal. The risk is that the content of the Basel
III agreement may be watered down when such harmonisation is implemented as legislation to apply in the EU, as
what were intended to be minimum regulations instead become an enforceable EU standard.

The Commission’s proposal for a regulation on prudential requirements for credit institutions and investment firms
(COM/2011) 452 final, which is presented in the statement from the Committee on Finance 2011/12 FiU29 Subsidiary
check of proposal for a regulation on credit institutions and investment firms, has been examined by the Riksdag from
the point of view of the implementation of the subsidiarity principle. The proposal as a whole consists of two parts: a
directive and a regulation. The Commission places particular emphasis on the fact that the regulation and the directive
form a package and that the directive should therefore be read together with the regulation. According to the
Commission, the two legal instruments should, together, form the legal framework governing banking activities and
supervision rules for credit institutions and investment firms. The Riksdag, which has had the task of examining the
regulation from the point of view of subsidiarity, has therefore also considered the importance that the directive has in
this context.

The provisions relating to the basic levels for capital requirements (also known as Pillar I requirements) are formulated
as absolute requirements that prevent member states from legislating for higher requirements. Because they are
formulated this way, the provisions have the character of maximum regulations. The Riksdag considers that the
member states should be able to take further measures as they see justified to safeguard financial stability at the
national level. This is particularly important as it is the member states themselves who have to bear the brunt of the
cost of central government finances and socio-economic costs, if a credit institution fails or there is a financial crisis.
In addition to this, the size of the financial sector in relation to the economy varies between the member states. A
member state with a large financial sector is more vulnerable to financial crises, and a failure or a financial crisis
would mean greater strain on public finances for such a member state than for a member state with a smaller financial
sector.

According to the Riksdag, the objective of the Commission's proposal - which is ultimately financial stability - can be
attained much more easily if the basic capital requirements constitute minimum requirements in the same way as stated
by the international Basel III regulatory standard and provided that the member states retain the possibility to raise the
level of capital requirements if they consider it justified in order to safeguard financial stability at the national level.

The Riksdag does not consider that the Commission's proposal that member states that wish to increase their capital
adequacy should make use of the countercyclical buffer and work with higher capital requirements within the
framework of prudential supervision are on an equal footing with a higher general level of capital adequacy. The
proposals run the risk of being insufficient. According to the Basel III agreement, the countercyclical buffer expressly
aims to subdue excessively strong credit growth in the economy. This means that in normal times it should be zero.
For this reason, the countercyclical buffer is neither sufficient nor equal to having higher levels of basic capital
adequacy. The Commission does indeed propose that the size of the countercyclical buffer should take into account
other things rather than merely credit adequacy, but this possibility may be difficult to implement in a predictable way
in the regulatory standard.

In the view of the Riksdag, the Commission should submit a new proposal corresponding to the proposal that we have
now considered but with an amendment in which it is clearly stated that the member states will be able to raise the
level of the basic capital requirements if they consider it justified to safeguard financial stability at the national level.
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R É P U B L I Q U E  F R A N Ç A I S E
_______________________________________________________________

 

 

December the 26th 2011 
 

 

REASONED OPINION OF THE FRENCH SENATE 

on the proposal for a regulation on prudential requirements for 
credit institutions and investement firms (COM (2011) 452 final) 

*** 

 

Article 443 of the proposal for a regulation gives the European 
Commission the power to impose stricter prudential requirements on financial 
institutions of the European Union “for a limited period of time”. This power is 
delegated “where this is necessary to address changes in the intensity of 
micro-prudential and macro-prudential risks which arise from market 
developments (…)” and under an urgent procedure, which is defined in 
Articles 445 and 446. 

Having regard to Article 88-6 of the French Constitution, 

The Senate makes the following observations: 

– Article 443 of this proposal for a regulation does not include any 
justification regarding the principle of subsidiarity, 

– The delegation of powers granted to the European Commission 
comes to exceed the very nature of a delegated act as defined in Article 290 of 
the Treaty on the Functioning of the European Union, which states that the 
Commission may adopt such an act to supplement or amend “certain non-
essential elements” of a legislative act, 

– The framework for this delegation – when a delegated act shall be 
adopted, what its objective shall be and how long it shall be valid – is not 
distinctly and clearly defined, 

The Senate notes that: 

– In order to better cover all bank risks, the second pillar of the 
Basel III Framework enables national authorities to impose supplementary 
capital requirements to the banks and the other financial institutions they 
supervise, 
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– Regulations No.1092/2010, No.1093/2010, No.1094/2010 and 
No.1095/2010, which were adopted by the European institutions and comply 
with the principle of subsidiarity, set up a European system of supervisors, 

– The regulations allocate supervisory and micro- and macro-
prudential risk management powers to the different bodies, especially in the 
event of an emergency. 

The Senate notes that Article 443 of the proposal for a regulation is 
likely to enable the European Commission to unilaterally change this 
allocation and possibly infringe upon the principle of subsidiarity. 

The Senate therefore considers that Article 443 of the proposal for a 
regulation does not comply, in its current wording, with Article 5 of the Treaty 
on the European Union and its Protocol No.2. 

The Senate considers that this delegation of powers shall be without 
prejudice to the powers given in an emergency situation to the European 
Systemic Risk Board and to the European Bank Authority within the 
framework of the European System of Financial Supervisors, and to those 
conferred to national authorities under the second pillar of the Basel 
Framework. 

The other Articles of the proposal do not call for any particular 
comment regarding the principle of subsidiarity. 
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Parliament of Romania
Chamber of Deputies

Courtesy English translation

Reasoned Opinion

Establishing noncompliance with the principle of subsidiarity of the Proposal for a Directive
of the European Parliament and of the Council on the activity of credit institutions and the

prudential supervision of credit institutions and investment firms and of amending Directive
2002/87/EC of the European Parliament and of the Council on supplementary supervision of

credit institutions and investment firms belonging in a financial conglomerate – COM
(2011)453

Having regard to the Lisbon Treaty, especially Article 5 and 12 of TEU and protocol no. 1 and 2,
annexed to the Treaty,

Having regard to the Constitution of Romania, republished, especially Article 148,

Having regard to the Decision of the Chamber of Deputies no. 11/2011,

Taking into account the objections of the National Bank of Romania, sustained by the Ministry of
Public Finances,
Taking into account the draft reasoned opinion expressed by the European affairs Committee in its
session of October 24, 2011,
Taking into account the approval of the Standing Bureau of the Chamber of Deputies of October
24, 2011,

The Chamber of Deputies, in exercising its right to control the compliance with the principles of
subsidiarity and proportionality of the provisions of the Proposal for a Directive of the European
Parliament and of the Council on the activity of credit institutions and the prudential supervision
of credit institutions and investment firms and of amending Directive 2002/87/EC of the European
Parliament and of the Council on supplementary supervision of credit institutions and investment
firms belonging in a financial conglomerate – COM (2011)453, adopted the following
reasoned opinion:

(1) Welcoming the intention to regulate reduction of frequent financial crises and strengthen the
banking system at EU level;

Bucharest, 24 October 2011
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(2) Accepting the validity of the legal basis indicated by the author, respectively Article 53,
paragraph (1) of the TFEU;

(3) Recognizing the value of the legislative package provisions belonging to the proposal for a
directive, whereas it is desirable to solve as many dysfunctions highlighted in the context of the
financial crisis, to determine an improvement of efficiency and stability of the financial markets
and to reduce volatility and adverse effects of excessive risk taking, the contribution in protecting
the interests of the depositors, in ensuring international competitiveness of the European banking
sector, in reducing pro-cyclical character of the financial system, in ensuring levers by which the
financial sector contribute to the improvement of the economic situation by encouraging a
prudential and rational behaviour;

(4) Taking note that the impact assessment organized by the European Commission indicated a
positive long term impact by the annual growth of the EU’s GDP in the 0.3 – 2% margin;

(5) Considering the introduction of the liquidity ratios including a liquidity ratio coverage
requirement supported by a long term structural liquidity ratio; increasing quality, coherence and
transparency of the core capital; the introduction of a capital ratio as a supplementary measure of
the Basel II Agreement, by appropriate review and estimate; strengthening capital requirements
for counterparty credit risk exposures arising from derivative instruments, repurchase agreements
and financing activities of securities; promoting an anti-cyclic capital framework to strengthen the
banking system, reducing the economic and financial shocks; identifying the appropriate measures
in order to address the risks represented by the financial institutions; being preoccupied for the
prudential treatment of real estate loans, represent beneficial measures to consolidate the financial
system of the European Union;

(6) Considering the argument of the initiator as valid in the sense that the measures provided by
the CRD IV should be applied uniformly by the Member State of the EU. for strengthening the
financial stability at EU level

The Chamber of Deputies expresses serious reserves regarding:

1. Changing the supervisory regime of the liquidity risk for the branches of credit institutions from
other Member States undertaking activities on Romanian territory, by ceding competence by the
National Bank of Romania, in favour of the competent authority from the home Member State.

2. Annulling appliance of the liquidity requirements at individual level for a credit institution
Romanian legal person branch of a parent credit institution from another Member State, if certain
conditions are satisfied at group level.

3. Excluding intra-group exposures in a binding manner from applying prudential limits,
(respectively cross-border transfers of assets between entities within a group and/or between these
and a parent company).

4. Giving an absolute value to the principle of the Single Rule Book, in the conditions in which
the obligation of maintaining financial stability is incumbent to each Member State.

The Chamber of Deputies considers that Member States must have flexibility in order to establish
the conditions for application of prudential instruments ensuring preservation of financial stability
at national level, as those related to capital (including determination of the level of own funds) and
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liquidity, for this purpose the principle of maximum harmonisation should not be applied, but
maintaining the current approach of appliance of the minimum harmonisation principle.

5. Relaxing the conditions for application of prudential supervision instruments of credit
institutions at individual level.

The Chamber of Deputies considers necessary maintaining the provisions of the Community
acquis in force, allowing Member States to prevent double use of own funds at group level,
respectively recognizing the same amount as element of own funds both at the level of parent
credit institution and its branch.

6. Conferring competence to the European Commission, on the basis of an instrument of
delegation, related with the decision of final calibration of the liquidity coverage ratio.

The Chamber of Deputies considers that the decision must be based on the co-decision procedure.

For the reasons mentioned at points 1 – 6, the Chamber of Deputies has decided to issue the
present reasoned opinion in the sense that the proposal for a directive does not comply with the
principle of subsidiarity.

This reasoned opinion shall be sent to the Presidents of the European Parliament, the European
Council, and the European Commission.

DEPUTY SPEAKER,

Ioan OLTEAN
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Statement by the Committee on
Finance 2011/12:FiU17

Subsidiarity check of proposal for a
directive on credit institutions and
investment firms

Summary

In this statement the Committee examines the Commission’s proposal for a

directive on credit institutions and investment firms1 (COM [2011] 453 final).

In the opinion of the Committee, the proposal as it is currently worded is not

compliant with the principle of subsidiarity. The Committee therefore

proposes that the Riksdag should decide to submit a reasoned opinion to the

Presidents of the European Parliament, the Council and the Commission, in

accordance with Chapter 10, Article 6 of the Riksdag Act.

1 Proposal for a directive of the European Parliament and of the Council on

the access to the activity of credit institutions and the prudential supervision

of credit institutions and investment firms and amending Directive

2002/87/EC of the European Parliament and of the Council on the

supplementary supervision of credit institutions, insurance undertakings and

investment firms in a financial conglomerate.
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The Committee’s proposal for a decision by
the Riksdag

Subsidiarity check of proposal for a directive on credit
institutions and investment firms

The Riksdag should decide to submit a reasoned opinion to the Presidents of

the European Parliament, the Council and the Commission with the wording

set out in appendix 2.

The Committee proposes that the matter be determined after it has been tabled

only once.

Stockholm, 18 October 2011

On behalf of the Committee on Finance

Anna Kinberg Batra

The following members participated in the decision: Anna Kinberg Batra
(M), Tommy Waidelich (S), Pia Nilsson (S), Göran Pettersson (M), Jörgen
Hellman (S), Ann-Charlotte Hammar Johnsson (M), Carl B Hamilton (FP),
Bo Bernhardsson (S), Per Åsling (C), Marie Nordén (S), Staffan Anger (M),
Per Bolund (MP), Anders Sellström (KD), Johnny Skalin (SD), Ulla
Andersson (V), Jörgen Andersson (M) och Sven-Erik Bucht (S).
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Account of the matter

The matter and its consideration
The Riksdag has been given the opportunity to submit a reasoned opinion on

the Commission’s proposal for a directive on credit institutions and

investment firms. On 1 September 2011, the Chamber referred the

Commission’s proposal to the Committee on Finance. The period for

submitting a reasoned opinion expires on 24 October.

On 9 September 2011, an explanatory memorandum (2010/11:FPM148)

was submitted to the Riksdag, containing the Government's preliminary

assessment of the application of the principle of subsidiarity to the proposed

legal instrument.

In connection with the Committee's meeting of 11 October 2011, State

Secretary Johanna Lybeck Lilja from the Government Offices gave a closer

account of the Government's assessment of the proposed directive's

compliance with the principle of subsidiarity.

The main contents of the proposed directive
The financial crisis has generated a large number of measures designed to

secure financial stability. In the G20 Pittsburgh Summit Declaration in

September 2009, a global agreement was reached on measures, among other

things, to improve the capitalisation of banking systems. In December 2010,

the Basel Committee delivered a new proposal for a regulatory framework for

banks - the Basel III agreement. Within the framework of the future European

supervisory structure, the Council of the European Union agreed in June 2009

that uniform regulation of credit institutions and investment firms is of great

importance for the functioning of the internal market.

The financial crisis also generated action on the part of the Commission in

the field of corporate governance. As part of the measures to limit

exaggerated risk-taking and short-term thinking, the Commission intended, by

means of a broader approach, to evaluate and report on existing practices for

corporate governance in financial institutions and then to present its

recommendations and, where necessary, legislative proposals. The

Commission's first measure was to present a Green Paper on 2 June 2010 on

corporate governance in financial institutions and remuneration policies.

As a step in its efforts to create more stable financial systems, the

Commission has proposed a number of amendments to current EU

regulations, among other things, on capital adequacy, debt ratios and liquidity

in credit institutions and investment firms. The proposal also contains

sections focusing on corporate governance issues and sanctions. The

proposal, which is referred to as CRD 4 (Capital Requirements Directive 4),
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aims to introduce the global Basel III agreement and to harmonise existing

capital adequacy rules. The proposal consists of two parts: a directive2 and a

regulation3. The Commission states that the regulation and the directive form

a package and that the directive should therefore be read together with the

regulation. According to the Commission, the two legal instruments should,

together, form the legal framework governing banking activities and

supervision rules for credit institutions and investment firms.

The directive and regulation replace directive 2006/48/EC relating to the

taking up and pursuit of the business of credit institutions and directive

2006/49/EC on the capital adequacy of investment firms and credit

institutions.

2 COM (2011) 453 on access to the activity of credit institutions and the

prudential supervision of credit institutions and investment firms.
3 COM (2011) 452 on prudential requirements for credit institutions and

investment firms.
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The Committee’s examination

Introduction
The principle of subsidiarity is regulated in Article 5 of the Treaty on

European Union. Under this principle, in areas which do not fall within its

exclusive competence, the Union shall act only if and in so far as the

objectives of the proposed action cannot be sufficiently achieved by the

member states, either at central level or at regional and local level, but can

rather, by reason of the scale or effects of the proposed action, be better

achieved at Union level.

According to the Protocol to the Lisbon Treaty on the Application of the

Principles of Subsidiarity and Proportionality, the European Commission, the

European Parliament and the Council are to forward their draft legislative acts

to national parliaments so that they can assess whether the the proposals are

compliant with the principle of subsidiarity. Under Chapter 10, Article 6 of

the Riksdag Act, the Riksdag shall examine whether draft legislative acts

conflict with the said principle.

If a national parliament considers a proposal to conflict with the principle,

it is entitled to submit a reasoned opinion to the Presidents of the European

Parliament, the Council and the Commission. Such an opinion shall be

submitted within eight weeks from the day the proposal was made available

in all the official languages of the Union.

Application of the principle of subsidiarity to this
matter

The Commission's assessment

In the draft directive, the Commission states the following concerning the

question of the compliance of the proposal with the principle of subsidiarity:

In accordance with the principles of subsidiarity and proportionality set
out in Article 5 TFEU, the objectives of the proposed action cannot be
sufficiently achieved by the Member States and can therefore be better
achieved by the EU. Its provisions do not go beyond what is necessary to
achieve the objectives pursued. Only EU action can ensure that credit
institutions and investment firms operating in more than one Member
State are subject to the same requirements and thereby ensure a level
playing field, reduce regulatory complexity, avoid unwarranted
compliance costs for cross-border activities, promote further integration
in the EU market and contribute to the elimination of regulatory arbitrage
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opportunities. EU action also ensures a high level of financial stability in
the EU.

The Government's assessment

The Government, which has examined the entire proposal from the point of

view of the principles of subsidiarity and proportionality, welcomes in its

preliminary position (September 2011) the fact that the Basel III agreement is

now to be implemented in the EU. At the same time it emphasises how

important it is that the contents of the agreement are not watered down when

it starts to apply in the EU. The Government also expresses its support for the

fact that the current regulatory framework with two directives will, to a large

extent, be made into a regulation as this will create a more uniform regulatory

framework in the EU. It will help to strengthen both financial stability and the

internal market in the field of finance in the EU. The Government makes the

following assessment:

The Government considers that the prinicple of proportionality is extra

important here, in view of the technical complexity and scope of the proposal.

In this context it is worth pointing out that the Commission has chosen a

measure that involves a common regulatory framework for all 8,300 banks,

credit institutions and investment firms in the EU. Its reason for proposing

regulations at EU level rather than national level is stated as being that the

objectives of the planned measures cannot be sufficiently achieved by the

member states. Only EU action can ensure that financial stability is

safeguarded at EU level.

The Government is positive to the new regulatory framework and that it,

just like the current framework, is regulated to a large extent at EU level.

However, the proposal contains provisions about what level of capital base

institutions should have at different points in time. The provisions are

formulated as absolute requirements, which prevent member states from

introducing more stringent requirements in legislation, thus the provisions

have the character of maximum rules. An excessively low level for an

institution's capital requirements can have serious consequences for central

government finances and the economy as a whole. The member states must

therefore have the opportunity and right, at national level, to take measures

that may be considered justifiable in order to secure financial stability in the

country.

The Commission proposes that member states wishing to increase their

capital adequacy use one of two capital buffers that it proposes should be

introduced4 through the directive, more specifically the countercyclical buffer

4 It is proposed that two extra capital buffers are introduced. One is the capital

conservation buffer in the form of "tier I capital" and amounts to 2.5 per cent

of risk-weighted assets. If the credit institutions fail to meet this requirement,

they will face constraints on discretionary distributions of earnings. The other

808



2012-01-11

and that they work with higher capital requirements within the framework of

supervision. However, these measures cannot be equated with a higher

general capital adequacy and risk being insufficient. According to the Basel

III agreement, the countercyclical buffer explicitly aims to subdue excessively

strong credit growth in the economy. This means that in normal times it will

be zero. For this reason, the countercyclical buffer is neither sufficient nor

equal to having ligher levels of basic capital adequacy. The Commission does

admittedly propose that the size of the countercyclical buffer should take into

account other things than just credit growth, but this possibility may be

difficult to implement in a predictable way in the regulatory framework.

The Government considers that the proposal’s provisions on what level of

capital base institutions should have at all times appear to be in conflict with

the principle of subsidiarity.

The position of the Committee
To start with, the Committee wishes to say that it welcomes the Commission's

work with regulations to create a more stable financial system and considers

that the proposal can contribute to financial stability at Union level.

Furthermore, the Committee is very positive to the proposal to implement the

Basel III agreement in the EU.

On 29 July 2011, the Commission announced that all official language

versions of the proposal for a directive had been sent to the member states'

national parliaments. This marked the start of the eight-week period for the

subsidiarity check. The translation of the draft regulation is not expected to be

ready until the end of October 2011. In view of the fact that the Commission

itself points out that the regulation and directive are to be regarded as a

package and emphasises the importance of them being read together it would,

in the opinion of the Committee, have been helpful if the two legal

instruments had been sent to the national parliaments at the same time. In the

opinion of the Committee, it is unfortunate that both proposals could not be

examined for compliance with the principle of subsidiarity at one and the

same time. This makes it considerably more difficult to carry out a

subsidiarity check of the proposal as a whole.

As regards the proposal as a whole, the Committee considers that the full

harmonisation proposed by the Commission of various parts of the proposal is

not compliant with the objective of contributing to financial stability at Union

level. The risk is that the content of the Basel III agreement may be watered

down when such harmonisation is implemented as legislation to apply in the

buffer is the countercyclical buffer between 0 and 2.5 per cent of risk-

weighted assets, also in the form of tier I capital. The aim of the

countercyclical buffer is to subdue excessively rapid credit expansion during

periods of economic growth.
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EU, as what were intended to be minimum regulations instead become an

enforceable EU standard. The provisions relating to the basic levels for

capital requirements (also know as Pillar I requirements5) are formulated in

the proposal as absolute requirements that prevent member states from

legislating for greater requirements. The same applies, in principle, to the two

capital buffers that are to be introduced according to the proposal. Because

they are formulated this way, the provisions have the character of maximum

rules. The Committee considers that member states should be able to take

further measures as they see justified to safeguard financial stability at the

national level. This is particularly important as it is the member states

themselves who have to bear the brunt of central government finances and

socio-economic costs if a credit institution fails or there is a financial crisis.

The size of the financial sector in relation to the economy varies between

the member states. A member state with a large financial sector is more

vulnerable to financial crises, and a failure or a financial crisis would mean

greater strain on public finances for such a member state than for a member

state with a smaller financial sector. According to the Committee, the

objective of the Commission's proposal - which is ultimately financial

stability - can be attained much more easily if the basic capital requirements

constitute minimum requirements in the same way as stated by the

international Basel III regulatory standard and provided that the member

states retain the possibility to raise the level of capital requirements if they

consider it justified in order to safeguard financial stability at the national

level.

As early as 19 May 2011, Sweden and six other member states put forward

to the Commission objections to the proposal for maximum levels regarding

the institutions' capital bases.

The Committee does not consider the Commission's proposal that member

states wishing to increase capital adequacy should make use of the

countercyclical buffer and work with higher capital requirements within the

framework of supervision is equal to having higher levels of general capital

adequacy. In the opinion of the Committee, there is a risk that the proposals

are insufficient. According to the Basel III agreement, the countercyclical

buffer explicitly aims to subdue excessively strong credit growth in the

economy. This means that in normal times it should be zero. For this reason,

the countercyclical buffer is neither sufficient nor equal to having higher

levels of basic capital adequacy. The Commission does admittedly propose

that the size of the countercyclical buffer should take into account other

aspects than just credit growth, but this possibility may be difficult to

implement in a predictable way in the regulatory framework.

To summarise, the Committee notes that the proposal's provisions on what

level of capital base institutions should have at all times and the provisions on

5 Capital requirements regulated by law or provision.

810



2012-01-11

the two kinds of capital buffer (capital conservation buffers and

countercyclical buffers) are formulated as absolute requirements, which

prevent member states from adopting legislation containing greater

requirements. In the opinion of the Committee, an excessively low level of

capital requirements for institutions can have serious consequences for central

government finances and the economy as a whole. In view of the fact that it is

ultimately the individual member states that are forced to bear the brunt of the

cost if an institution fails or if there is a financial crisis, the member states

must have the opportunity and right at national level to take the measures they

consider justifiable in order to safeguard financial stability in their country.

The Committee is thus of the opinion that the Commission’s proposal

conflicts with the principle of subsidiarity and proposes that the Riksdag

submit a reasoned opinion to the Presidents of the European Parliament, the

Council and the Commission with the wording set out in appendix 2.

Finally, the Committee notes that there are a number of regulatory

proposals in the Commission's proposal which require thorough analysis, both

on grounds of principle and from a horizontal perspective, before it is

possible to assess whether such sector-specific regulation is appropriate or

not. An example is the proposal for more lenient sanctions in cases where

breaches are reported by the institutions themselves. The Committee

presumes, however, that such analyses will be carried out during continued

negotiations on the proposal as a whole.
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Special statements of opinion
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List of proposals considered

COM(2011) 453 final

Proposal for a directive of the European Parliament and of the Council on the

access to the activity of credit institutions and the prudential supervision of

credit institutions and investment firms and amending Directive 2002/87/EC

of the European Parliament and of the Council on the supplementary

supervision of credit institutions, insurance undertakings and investment

firms in a financial conglomerate.
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Reasoned opinion of the Riksdag

The Riksdag welcomes the Commission's work on regulations for introducing

the Basel III agreement in the EU and considers the proposal to be largely

well formulated and that it has the potential to strengthen financial stability in

the EU and to strengthen the internal market in the financial area. However,

the Riksdag has objections to the full harmonisation proposed by the

Commission in certain points of the proposal. The risk is that the content of

the Basel III agreement may be watered down when such harmonisation is

implemented as legislation to apply in the EU, as what were intended to be

minimum regulations instead become an enforceable EU standard.

The Commission’s proposal for a directive on credit institutions and

investment firms6 (COM/2011) 453 final, which is presented in the statement

from the Committee on Finance 2011/12 FiU17 Subsidiary check of proposal

for a directive on credit institutions and investment firms, has been examined

by the Riksdag from the point of view of the application of the principle of

subsidiarity. As the Commission writes in the directive, however, the proposal

consists altogether of two parts: a directive and a regulation. The Commission

places particular emphasis on the fact that the regulation and the directive

form a package and that the directive should therefore be read together with

the regulation. According to the Commission, the two legal instruments

should, together, form the legal framework governing banking activities and

supervision rules for credit institutions and investment firms. The Riksdag,

which has had the task of examining the directive from the point of view of

subsidiarity, has therefore also considered the importance that the regulation

has in this context.

The provisions relating to the basic levels for capital requirements (also

known as Pillar I requirements) are formulated as absolute requirements that

prevent member states from legislating for greater requirements. Because they

are formulated this way, the provisions have the character of maximum rules.

The Riksdag considers that the member states should be able to take further

measures as they see justified to safeguard financial stability at the national

level. This is particularly important as it is the member states themselves who

have to bear the brunt of the cost of central government finances and socio-

economic costs if a credit institution fails or there is a financial crisis. In

addition to this, the size of the financial sector in relation to the economy

varies between the member states. A member state with a large financial

sector is more vulnerable to financial crises, and a failure or a financial crisis

would mean greater strain on public finances for such a member state than for

a member state with a smaller financial sector.

According to the Riksdag, the objective of the Commission's proposal -

which is ultimately financial stability - can be attained much more easily if

the basic capital requirements constitute minimum requirements in the same

way as stated by the international Basel III regulatory standard and provided

that the member states retain the possibility to raise the level of capital

6 Proposal for a directive of the European Parliament and of the Council on

the right to carry out activity in credit institutions and the prudential

supervision of credit institutions and investment firms and amending

Directive 2002/87/EC of the European Parliament and of the Council on the

supplementary supervision of credit institutions, insurance undertakings and

investment firms in a financial conglomerate.
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requirements if they consider it justified in order to safeguard financial

stability at the national level.

The Riksdag does not consider that the Commission's proposal that member

states that wish to increase their capital adequacy should make use of the

countercyclical buffer and work with higher capital requirements within the

framework of the supervision are on an equal footing with a higher general

level of capital adequacy. The proposals run the risk of being insufficient.

According to the Basel III agreement, the countercyclical buffer expressly

aims to subdue excessively strong credit growth in the economy. This means

that in normal times it will be zero. For this reason, the countercyclical buffer

is neither sufficient nor equal to having higher levels of basic capital

adequacy. The Commission does admittedly propose that the size of the

countercyclical buffer should take into account other aspects rather than just

credit adequacy, but this possibility may be difficult to implement in a

predictable way in the regulatory framework.

In the view of the Riksdag, the Commission should submit a new proposal

corresponding to the proposal that we have now considered but with an

amendment in which it is clearly stated that the member states will be able to

raise the level of the basic capital requirements if they consider it justified to

safeguard financial stability at the national level.
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